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PERSONAGGI. 

CESARE, mercante, zio di 
REMIGIO. 

ODOARDO ) ... 

> genitori di ^ - 

GIUSEPPA S 

CAMILLA. 

NINA , modista, Sorella di 
LUIGI , parrucchiere. 

VILCHEN , viaggiatore. 

Doff CIPRIANO , servente di 
PAOLINA , moglie di 
ORTENSIO, calzolaio. 

ROSA , serva di Gioseppa. 
NANDO , cameriere di 
GIACO LINO , garzone del Caffìè, 


Diai;;, odi Cooolf 


La scena è in Torino, 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Sala in casa di Odoardo. 


OooARDo al tavolino che scrive , Rosa che gli 
porge il caffè. 

Od. F inalmente ho terininatol Sono veramente 
stanco: scrivere tutta la notte, copiare tante 
pagine... e poi?... guadagnare uno scudo... e 
chi sa se lo avrò subito! 

Rosa. Prendete , prendete il caffè, mentre è 
caldo. 

Od. Ne ho veramente bisogno {piglia il caffè). 

Rosa. Volete inzuppare un poco di pane? 

Od. No j andrei volentieri a dormire; ma invece 
sono costretto ad uscire per raccogliere qual* 
che danaro. Il lavoro non manca ; ma nessuno 
paga, e questi signori non vogliono com- 
prendere che , per un capo di famiglia. 
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tre lire da uno, trenta soldi da un altro, che 
gli vengano ritardati, bastano per ridurlo alla 
desolazione. A proposito, jeri è terminato il 
vostro mese: tenete. . * 

Rosa. Vi ringrazio. Se tutti fossero puntuali 
come voi , il mondo camminerebbe meglio. 

Od. Lo credo. Dov’è mia moglie? 

Rosa, £ uscita di casa con madamigella Camilla. 

Od. Così di buon mattino? 

Rosa. Sapete pure che oggi è il giorno natalizio 
di madamigella : madama Giuseppa è uscita 
per comperare dei fiori , ed ha condotto con 
sè la figliuola, perchè li scelga a suo piaci- 
mento. 

Od. Ecco una delle debolezze femminili ; nei 
giorni natalizi tutte le donne vogliono che la 
loro camera diventi un giardino; e quelle 
alle quali non ne vengono regalati , vanno a 
comperarsene per dare poi ad intendere che 
molte persone vennero ad offrir loro questi 
tributi. E insieme coi fiori ci vuole il sonet- 
tiuo, e poi si tirano fuori i panierini, le bom- 
boniere e cent'allre bazzecole che stanno se- 
polte tutto l’anno, e più non compariscono 
che in questo giorno. O donne! donne/ 

Rosa. Eh! signore, voi non avete molta ragione 
di lagnarvi. Io ne conosco di quelle che per 
un mazzetto di fiori , per un auellino o per 
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' qualche altra baga Iella ^ hanao fatto grandis- 
simi spropositi. 

Od. Lo so, e.inì rallegro' meco stesso perchè 
in mia casa non siano mai avvenute di simili 
disgrazie , e prego il Cielo perchè mai nou 
ne avveugauo. La povertà è un male , ma il 
disonore è la sventura peggiore che possa 
colpirci. 

Rosa. Avete ragione. Ora, signore, io andrò a 
provvedere pel pranzo. Se volete uscire, la- 
sciate la chiave ai vicini, perchè l’allra l’ha 

' con sè la padrona. • 

Od. Non uscirò , sinché esse o voi non siate di 
ritorno. 

Rosa. Procurerò di spicciarmi presto [parte). 

Od. Non c’è caso; oggi verranno visite, e con-> 
verrà che la moglie faccia qualche poco di 
trattamento. Ma! le cose vanno male, ed a 
malgrado di lutto è forza di salvare le appa- 

, reuze. < / 

SCENA IL 

Cesahb , e delio'.' ' ' 

• ; ' ■ • .V. I 

Ceti Signor Odoardo , vi riverisco. . t a-. 

Od. ^si alza) Oh, signor CesSre , son vostro 
senitore; in cheiposso io ubbidirvi? > : 

Ces. Il niente alFuUo. v ■ 

• i > 
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Od. Credeva che aveste bisogno di copiare 
qualche scrittura. 

Ces. No, caro, quando ciò occorrerà, verrò da 
voi; ma sinora tra me e mio nipote facciamo 
ogni cosa. Son venuto però per parlarvi d’ una 
cosa di grande importanza. 

Od. Eccomi ad udirvi: compiacetevi di sedere. 

Ces. Volentieri (seggono). Siete solo in casa ? 

Od. Sono tutti usciti. 

Ces. Avete tempo d’udirmi? 

Od. Signor si. 

Ces. Quale opinione avete di me? 

Od. Quella che hanno tutte le oneste persone 
della città. 

Ces. Cioè ? 

Od. Che siete un negoziante onesto ,. un uomo 
schiettissimo, tagliato aH’antira, la parola del 
quale vale più di qualunques^carta o giura- 
mento. 

Ces. Vi ringrazio : chi pensa in tale guisa , 
pensa la verità. £ di voi, sapete quello che 
io penso? 

Od. Signor no. 

Ces. Che siete un povero uomo, pieno d’ontre, 
ma carico d’infelicità^ che lavorate glorio e 
notte per mantenere la vostra famiglia, ì che 
tra la fortuna e voi ha regnato siuora acer- 
rima guerra, e che probabilmente non farete 
mai più la pace. 
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Il 


Od. Pur troppo , signore ; ma per questo non 
arrossisco. 

Ces. Oh no , per hacco ! 

Od. Io aveva un figliuolo, pel quale ho consu- 
mato ogni mia sostanza. Egli aveva imparato 
Urta nobile professione, aveva un buon cuore 
ed amava i suoi parenti... Egli morì sul fiore 
degli anni, mi piombò nella più grande ama- 
rezza , ed io sono ora ridotto a vivere col 
mestiere di copista. 

Ces. La cosa è fatta, conviene rassegnarsi. 

Od. Sì, dite bene. 

Ces. Voi avete anche una figlia? 

Od. Signor si. 

Ces. Qual è la di lei indole? 

Od. Io la credo buona. 

Ces. Ed io pure. 

Od. Ma perchè questa interrogazione ? 

Ces. Pel vostro bene. 

Od. Sentiamo dunque. 

Ces, Mio nipote Remigio non viene egli alcuna 
volta in casa vostra? 

Od. Signor sì , due volte alla settimana. 

Ces. Io lo so. 

Od. Ed io pure so, che voi lo sapete; perchè 
se non mi avesse accertato che lo sapevate, 
non lo avrei ricevuto. 

Ces. Mio nipote è un giovane savio. 

Od. Lo so. 
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Ces. Egli ama la vostra figliuola. ' 

Od. Me ne rincrescerebbe. Non me ne sono 
mai avveduto... Ora non permetterò più ch’ei 
frequenti la mia casa. Camilla è povera» e 
non deve alimentare alcuna speranza supe- 
riore ai suo stalo. 

Ces. Ma io sono lo zio di Qemiglo j sono uh 
uomo agiato ; non ho più Jiè moglie , nè 
figliuoli; Remigio sarà erede di tutte le mie 
sostanze; Remigio vuole prender moglie» ed 
io ne ho piacere ; egli vuole una moglie one- 
sta, e non cura le ricchezze; ed io ho la 
medesima intenzione: onde se voi e la figlia 
pensate come pensiamo noi, si può, conchiu- 
dere un bel matrimonio. , , 

Od. Signor Cesare, questo vostro discorso pro- 
duce in me una grande maraviglia , e nel 
medesimo tempo immenso piacere. 

Ces. E non dico da scherzo, sapete; nè vado 
errato nel mio pensiero , nè mio nipote la 
'•.sbaglia. Egli potrebbe facilmente trovare 
cento ragazze che lo piglierebbero .volentieri 
per marito ,. perchè si trova più presto al 
giorno d'oggi una dozzina di ragazze da ma- 
ritare , che danari ad imprestilo ; ma flauto 
io, quanto mio nipote .vogliamo andar guar- 
dinghi nella scelta , per non aver poi a la- 
mentarci inutilmente. , . 
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Od. E credete voi , che scegliendo la mia 
Camilla, egli potrebbe essere avventurato? 

Ces. Lo spero; ma prima di risolvere conviene 
che rispondiate schiettamente ad alcune mie 
interrogazioni. 

Od. Ve lo prometto. 

Ces. Io, tale e quale mi vedete, sono sempre 
stato un attento osservatore , e conosco il 
mondo, e le sue malizie. In fatto di donne 
ne so più di chi crede saperne mollo , e lo 
vedrete da quanto ora vi dirò. 

Od. Parlate; vi risponderò con tutto il candore. 

Ces. Avete mandato la vostra figliuola ad im- 
'parare fuori di casa una qualche professione? 

Od. So ciò che volete dire con questa interro- 
gazione : so quanti lacci si tendono all’ inno- 
cenza , ed ho saputo evitarli. NOj Camilla ha 
imparato solamente da sua madre a fare le 
faccende domestiche. 

Ces. Bene, benone. 

Od. Non posso lodare quelle madri , le quali 
potrebbero tenere le ragazze in casa , e le 
mandano a lavorare fuori, soltanto per le- 
varsi la seccatura dal fianco, e liberarsi dal 
dolce peso d’ ammaestrarle elle stesse. 

Ces. Vostra moglie suole ella condurre la ra- 
gazza al passeggio pubblico? > 

Od. Mai. Quando esce, ci sono anch’io , e non 
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frequentiamo che luoghi appartati, dove le 
civette non sogliono recare in pompa i loro 
vezzi ed il loro ardimento. 

Ces. Ottimamente. Perchè, vedete, io paragono 
queste artigianelle che le madri conducono 
in giro colla speranza di trovare ad esse un 
marito, alle stolFe che noi mercanti sogliamo 
tener in mostra. Tutti quelli che passano, le 
ammirano, ma non le comprano, perchè 
sanno che la roba che si tiene in mostra , 
patisce tutti gli effetti della polvere e deiraria, 
e ricercano quelle che si tengono nel magaz* 
zino hen custodite. Cosi una gran parte delle 
fanciulle che vanno troppo al passeggio, rac- 
colgono troppa polvere , si corrompono prima 
del tempo , e la loro modestia ha poca durata. 

Od. La vostra piacevole filosofia mi fa venir da 
ridere. • 

Ces. Ridete, ne ho piacere: ma confessate che 
questa mia maniera di ragionare è vera e 
sensata. < • 

Od. Pur troppo! avete ragione. 

Ces. Come va vestita la vostra Camilla ? 

Od. Colla massima semplicità. 

Ces. Piano; intendiamoci bene intorno a questa 
semplicità. Le donne sanno scambiare le cose 
con molta furberia , e chiamano semplicità 
ciò che non è altro che lusso, ambizione, 
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cìveltisrao e rovina. Uscite di mattina per 
tempo, come soglio far io, e recatevi nel 
viale dei platani , nel giardino inglese , sulla 
piazza d’armi, lungo lo stradone di Francia, 
e troverete sempre alcune signorine colla 
cuffietlina , col velo, coll’ abitino bianco- 
tutto spira modestia , tutto indica semplicità ! 
Accostatevi: ricami, fiori, nastri. Cordoncini, 
trafori, trine d’alto prezzo distruggono l’il- 
lusione , e -mostrano la nuda verità. A mez- 
zogiorno un’altra foggia di vestire; più tardi 
un’altra: al teatro una nuova acconciatura 
di capo, pettini d’ogni maniera, boccettine , 
anelli, pastiglie odorose e cento ciondoli al 
collo, persino gli occhiali.' ab miseria umana! 
Poveri - mariti ! E queste bazzecole non ven- 
gono solamente impiegate dalle donne dovi- 
ziose , le quali spendono perchè possono 
spendere , e fanno bene a spendere per dar 
lustro alle famiglie, per avvivare il com* 
roercio , per dar lavoro agli artefici :• ma le 
impiegano certune, le quali non hanno niente 
al mondo, che non lavorano mai; quelle che 
passeggiano coll’ ombrellino , eccetera , ecce- 
tera. Cosacele ! e intanto i curiosi le osser- 
vano , le sentenziano , e dicono : come mai 
si può aver dieci e spender cento? Ci vuole 
il protettore... Ah! ah! ridete, caro Odoardo, 
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ridete dell' altrui pazzia, ma confessate ohe 
ho ragione di uon voler .impacciarmi con una 
simile infermità. 

Od. È vero , è vero ; ed in quieto; momento si 
addoppia la mia consolazione, perchè la mia 
figliuola non ha la smània idi voler fare ciò 
che vede fare dalle altre. 

Ces. E se avessi-, a parlare specialmente dei 
cappellini? Ditemi un poco ; vostra figlia ha 
anch’essa il -cappellino color di rosa ? 

Od. No; uno nero, e sempre quello. 

Ces. Che il Cielo la benedica! che confusione, 
che caos, che cambiamenti con questi cap- 
pellini! ora piccini j>iccini, ora lar.ghi .larghi, 
ora a foglia di cavolo, or fatti a elmo, or 
a turbante, or a fungo, or a scarpa, or con 
piume, or con ghirlande, or con piumixù. E 
se principia una, tutte vogliono imitarla... £ 
quel che è peggio., si è che le donne non 
sanno più fare uso dello specchio, e scegliere 
quella pettinatura, e quel cappeUina-che più 
conviene alla loro fisonomia. Questa ha un 
visaccio da luna piena, e «mette il cappello 
piccino, e fa ridere; quella ha il volto grosso 
un pugno, e do nasconde sotto un cappellone 
da mago... ma signor si, conviene fare non 
quello che sta bene, ma. quello che fanno le 
altre: e così esse credono di trovar amanti , 
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di trovar mariti, e non pensano che ora gli 
uomini studiano lutti laritmetica, e sanno 
quanto costano in capo aU’anno le donnesche 
superfluità, e paragonando l’entrala coll’uscila, 
. se ne vivono senza moglie , e le povere ra- 
. . gazze, per causa deirarabizione, invecchiauo, 
. s’arrabbiano , e quello che è peggio , non si 
correggono. •' ■ 

Od. Se qui vi fosse una dozzina di ragazze ad 
udirvi , vi graffierebbero il viso. 

Ces. Procurerei di persuaderle che parlo per 
loro bene, e' mi lascierebbero in pace. Oh 
insomma, avete inteso ciò che io desidero? 
Mio nipote ama ié vostra figliuola , e dice 
che è savia; voi mi confermate nella siessd 
. buona opinione j e se volete , faremo questo 
matrimonio. > • . . • 

.Od. Col massimo piacere. ’ 

Ces Zitto, non fate motto di ciò ad alcuno, 
neppure alla madre' ed alla figliuola; voglio 
, aver io il piacere di- dare ad esse quest'an- 
nunzio. Non più tardi di questa sera verrò 
con Remigio a farvi la formale richiesta. 

Od. Siamo inte.si. 

Ces. A rivederci, caro Odoardo. Quando mio 
nipote sarà vòstro genero, lascierò ad esso 
‘ il maneggio del negozio'^ ed «io principierò a 

Ravelli yol. U. a 


Digilized by Google 



l8 IL CAPPBLLINO COLOR DI ROSA. 

riposare. Allora passeggeremo insieme, esa- 
ininereiuo le umane debolezze, e ne trarremo 
argomenti di utilissime lezioni pei nostri cari 
figliuoli. Amico, a rivederci {parte). 

Od. Che beU’iudolel che uomo festevole! io 
sono pieno di contentezza. Cara figliuola, tu 
non aspettavi nel giorno della tua festa un 
tanto regalo. 11' cielo ha voluto premiare il 
tuo buon costume , e rendere me >1 più av- 
venturato dei padri. 

SCENA III. 

Giuseppa, Camilla, e detto. 

Gius. Eccoci di ritorno, caro marito. 

Cam. Caro padre, siamo qui {depongono il 
velo e rimangono colla cuffia). 

Od. Ben tornate , mie care , bea tornate ; oh , 
oh, quanti fiori! 

Cam. Oggi è la mia festa. 

Od. Ed i fiori non mancano, eh! furbelta, 
furbetta! 

Cam. È meglio aver fiori comprali da noi , che 
regalati dagli amanti. 

Od. Oh sì, davvero. 

Gius. Camilla, dividi questo mazzetto in tre ; 
egli è grosso, e sembrerà che tu ne abbi 
avuto da tre persone. 
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Cam. Sì, madie mia, avete pensalo - bene , farò 
cosi [attende a dividere ed a collocare i /lori 
in vanii vasi sopra un tavolino). 

Od. [a parte a Giuseppa) Moglie mia, questa 
ti sembrerà un’astuzia innocentissima... ma a 
me non pisce. Le ragazze che principiano 
una volta ad impiegare frodi e raggiri , impa- 
rano poi a mentir sempre, e le conseguenze 
sono per esse terribili. 

Gius. Taci, taci per questa volta: tutte fanno 
così , e la colpa sarà tutta mia. La povera 
figliuola ò grià grandicella, e mi preme che 
faccia la stessa comparsa che fanno le altre 
.sue pari. 

Od, Lasciamo per ora questo discorso. Moglie , 
figlia mia, io debbo uscire per alcuni affari. 
Non potrò ritornare che a notte, e me ne 
rincresce ; ma non posso fare altrimenti senza 
grave danno. Tieni , Giuseppa ; eccoti intanto 
un poco di danaro perchè possiate oggi farvi 
onore con;Chi verrà a farvi visita. Mettete la 
casa in assetto, e pensate a stare in decente 
allegria. Questa mattina sono anch’io più 
contento del solito, e spero che da oggi iii' 
nanzi non avremo mai più a dolerci della 
nostra sorte. Addio, cara Giuseppa , addio, 
cara figliuola, a rivederci questa sera {parie). 

Cam. Che caro padre 1 
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Gius. Egli è pare UD buon uomo! e quanto ci ama! 
Cam. Che faremo oggi , madre mia? 

Gius. Àncora non lo so ; ma andremo un poco al 
passeggio, e se tuo padre ritornerà presto, 
procurerò che ci conduca questa seta al 
teatro. 

Cam. Ah si ! vi ci andrei pur volentieri ! Ma al 
passeggio non ho 'piacere d’andarci... perchè 
non ho altro abito che questo di bianco, cosi 
liscio, liscio, senza nè anche un poco di 
guarnizione... pare propriamente un sottanino. 
Tutte le altre fanciulle son meglio vestile di 
me... Ora che le stoffe sono tanto a buon 
prezzo, gli abili senza guarnizione non' piac- 
ciono più neppure alle serve. 

Gius. È vero... ma .tuo padre vuole così... Pia- 
■* cerebbe anche a me un poco di guarnizione... 
ma egli dice sempre di non aver danaro.... 
grida contro le mode... è un uomo diverso 
dagli altri, e non è possibile fare altrimenti. 
Cam. Ed io per questa ragione non esco voleu- 
■ tieri'di casa. > *' > • . i . . 

Gius‘. Lascia ; lascia fare a me; poco per Volta 
lo persuaderò , e lo indurrò a farti un pajo 
• d'abiti un poco più decenti. 

Cam. IVe ho veramente voglia. Allora farò an- 
ch’io la mia comparsa, e le mie amiche non 
si prenderanno più spasso di me, e non nii 
chiameranno più la bambina di diciotl'anui. 
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SCENA IV. 

Ortensio col gremhiale y e dette. 


Ort. Signore , vi do il huop giorno. , 

Gius. Oh, ecco il calzolajo. 

Cam. Avete portato le mie scarpe? 

Ort. Signora si, eccole (le trae dal grembiale). 
Cam. Come! sono di colore? 

Gius. Le avevamo ordinate nere. 

Ort. In questa. stagione non ci vogliono scarpe 
nere. Le ragazze le portano tutte < di colore, 
lo ho creduto d’aver male inteso la vostra 
voce, ed ho ubbidito alla voce delia moda. 
Ma se queste non vi piacciono, non importa, 
so a chi darle : la 6 glia del falegname vostro 
vicino me ne ha chiesto un pajo, e se voi non 
le volete, le porto ad essa. 

Cam. Ed io resto senza? i 

Ort. Di nere non ne ho.... e queste sono di 
nioda. , ,1 . 1 •* 

Gius. Oh non voglio che Camilla sia .oggi .sema 
scarpe... le nere* le farete domani intanto 
terrà queste. \ 

Cam^ jQh come sono belici non ho mai portato 
scarpe di colore. Oh qnanto sono.conleniad > 
Gius. Quanto costano? >, -j/ 

Ori. Niente. 
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Gius. Come? 

Ort. Ve ne faccio un regalo. 

Gius. Perchè? 

Ort. Perchè madamigella Camilla è amica di 
mia moglie: mia moglie sa tutte le regole 
della galanteria, ed io vado imparandole, e 
so che per praticare queste regole conviene 
regalare qualche cosa : e comincio a mettere 
in pratica la lezione col regalare un pajo di 
scarpe alla più bella fanciulla che io conosco. 

Gius. Ringrazio il vostro buon cuore... ma non 
permetterò... 

Ort. Zitto tenete le scarpe di colore per 

conto mio... farò le nere, e quelle me le pa- 
gherete... ma non dite niente a nessuno... 
Zitto, senza complimenti, vi riverisco {parte). 

Gius. Ma io... 

Cam. Dovrò riportargliele? 

Gius. Ma no... teniamole intanto. Quando re- 
cherà le altre, so quello che debbo fare.... 
Non voglio che mia figlia riceva regali dal 
calzolaio. 

Cam, Che belle scarpe! {le depone sul tavo- 
lino ). 

Gius. Quanto poco ci vuole per contentarla ! 

Cam. Ma con queste: scarpe ci vorrebbe un 
vestito alla moda. 
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Gius. \jO veggo anch’io, ma per ora abbi pa- 
zienza... Un poco per volta tuo padre diven- 
terà più corrivo. Gli farò intendere che non 
sei più una fanciulla ; che si deve pensare a 
darti marito, e che per trovarlo converrà che 
tu cominci alcun poco a farti vedere. 

Cam. Si, madre mia, fate voi: io mi lascierò 
guidare da voi. 

Gius. Ed io non desidero che il tuo bene. 

Cam. Ed io non bramo che di seguire ì vostri 
amorosi suggerimenti. 

SCENA V. 

Rosa, Vilchen, Nando, e detti. 

Rosa. Entrate, signori. 

yilch. Faccio umilissima riverenza a queste 
gentili signore. 

Gius. Serva loro; di chi domandano? 

Vilch. Di lei. 

Rosa. Questo signore viene per affittare le 
camere. ^ 

yilch. Ho veduto il biglietto sulla porta: la 
contrada ini piace, e piglierò le camere vo- 
lentieri. 

Rosa. Ecco la padrona; intendetevi con essa: 
io vado al mio dovere (parte). 

Gius, Il signore è forestiere? 
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yilch. Signora si. lo mi chiamo Vilchen , di 
nascita Irlandese , ma da fanciullo sono 
sempre stato in Francia; non ho conservato 
d’inglese che le ricchezze e la generosità » 
ma nella pratica del mondo sono interamente 
francese. ‘ • 

Gius. L’effetto di questa mescolanza non può 
che condurvi alla' perfezione. 

Vilch. Bontà vostra. Volete dunque affittare a 
me le vostre due camere? 

Gius. Volentieri. 

yilch. Voglio due Ietti: uno per me, e l'altro 
per questo mio cameriere. 

Gius. Nella prima camera c’è nn’ alcova con 
un letto a proposito pel cameriere. 
yilch. Bene ; vorrei vedere le camere. ' 
Gius. Subito, compiacetevi di seguirmi {entra 
con y lichen). 

Cam. Che professione esercita il‘ vostro pa-’ 
drone ? ' ’ ' 

Nando. (Principiamo a tendere la trappola). 
Quella di viaggiare, di spendere il suo de- 
naro, di far del bene agli infelici, e di vivere 
allegramente. ' " 

Cam. E viaggia sempre ? 

Nando. Già da due anni. Se volete 'prométtermi 
il segreto , io ve lo descrivo a puntino. ‘ • 
Cam. Ve lo prometto. ' •m-;* 
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Nando. A Parigi il mio caro padrone s’ è inna- 
morato d’una povera e bella ragazza, e voleva 
sposarla; ma essa dopo aver ricevuto mille 
benefìzi, è diventata volubile ed infedele; ed 
il mio padrone, dolente per tale disgrazia , ha 
giurato di viaggiare sinché non trovi un’altra 
f>iaciulia che gli faccia dimenticare colei che 
lo ha cosi barbaramente ingannato. 

Cam. Egli la troverà facilmente. 

Nando. Anzi difficilmente, perchè è un uomo in 
apparenza stravagante. Egli vuole un’amante 
disinvolta, ma sincera ; savia, ma senza osten- 
tazione ; che ami il piacere, e che non >st 
tenga lontana dal bel mondo. Egli intende 
ohe la sua amante abbia a godere’ di tutti i 
piaceri della vita, e sia, sollecita a farne ad 
esso la ricerca. 

Cam. Egli pensa nobilmente: ' felice colei che 
potrà meritare il suo cuore! 

Nando. Egli non cura ricchezze , ma brama 
un’amica provveduta di brio, di giocondità , 
d'un poco d’arditezza.,, detesta le zotiche j le 
pinzocchere , e dice che queste sono tutte 
cattive, maligne e detestabili. > ■ 

Cam. E credo che abbia ragione. •: 

Nando. Voi, per esempio, ( siete -un», -bella -ra- 
gazza... io scommetto che in questo momento 
egli parla di voi con- vostra madre^' i m 1 i s 


Digilized by Google 


a6 IL CAPPELLINO COLOtl DI ROSA. 

Cam. E perchè dite questo ? 

Nando. Egli è venuto ad affittare queste camere 
per cagion vostra. Ma zitto per carità. Egli 
vi ha veduto in istrada con vostra madre 
saranno tre giorni; la vostra dolce fìsonoroia 
lo ha colpito, è si è subito innamorato di 
voi; ha voluto saper chi siete, vi ha seguita, 
ed ha domandato al parrucchiere presso la 
vostra porla. Ha saputo tutto, ha inteso che 
avete camere da affittare , ed ecco che ha 
trovato il secreto per vedervi e per vivere 
presso di vof.- 
Cam. Che uomo di talento ? 

Nando. Oh sì : in fatto di galanteria non rimane 
' mai imbarazzato. > ' 

Cam. Zitto, ritornano. 

SCENA VI. 

Giuseppa, Vilchen, e detti. 

Gius, {piano u Carni Ua ) ‘ CamìWa , sta allegra: 
questo signore ha per te delle buone inten- 
zioni. 

Cam. {piano alla madre) Lo so: il camerière 
me lo ha detto. < 

Gius. { come sopra ) Egli è un gran filosofo e 
non cura le ricchezze: prudenza, Camilla, e 
la tua fortuna potrebbe esser fatta. 


< '< ' Atro PRIMO ’ 

yUch. (piano a Nando) Hai parlato? ' 

Nando, (piano a yUchen) Sì y la fanciulla è 
semplicissima , e spero non dureremo fatica 
a sovvertirla. 

yilch. (piano a Nando) La madre è donna 
senza sospetti, e la famiglfa è in qualche an- 

* gustia. Astuzia e denaro ci faranno riuscire 
anche in quest’impresa, (forte) Wandd, le 
camere mi piacciono; farai recare i forzieri. 

' Io non parto più da questa città; voglio go- 
dere la pace in seno di questa buona' famiglia. 
Oh madamigella , perdonate se ancora non 
v'ho presentato romdjggiO del mio rispetto; 
ma io dovea trattare d’interessi colla vostra 

• signora madre. Ora le cose serie sono termi- 
nate ;• permettete che faccia 'con voi il mio 

' dovere , e stampi un umile bacio sulla vostra 
' bella manina. < ' 

Cam. Signore, voi siete tròppo gentile. 
yilch. Che bella fanciulla! quanto candore in 
quell’occhio! quanta modestia in quel volto, 
che nobile portamento! che dolce fisonomia! 
ah ! quel volto... • ' 

Gius. Che c’è? 

ydch. (fingendo T astratto) Nando, guarda...' 
' contempla questo volto... non pare.,, quei li- 
neamenti non sembrano... ah!... • : ' < - 

Nando. Sì... sembrano... (non so punto ciò che 
sembrino). i ^ 
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Vilch. Come • avete oorney madamigella? 

Cam, Camilla, per ubbidirvi.- 
Vilch. Camilla? ah Nando, anch’essa ha nome 
Camilla! ah! ne ho amata una- Camilla. Essa 
rassomigliava a voi moltissimo: oh quale com- 
binazione! era bella come voi, era buona 
come voi... ma essa è morta, ed io ho versato 
fiumi di lagrime. Per guarire dal mio dolore 
ho amato una Teresa... ma la Teresa non so- 
migliava a Camilla! mi ha deluso, roijta tra- 
dito, mi ha ingannato... e dopo di essa non 
ho più trovato chi meritasse il mio cuore. 
Basta... basta. .r perdonate: > ho detto troppo 
nel primo momento in cui ci vediamo... per- 
. donate, col tempo mi conoscerete meglio... 
Chi sa che io non giunga >a meritare... oh, 
ecco, mi spunta una lagrima... il mio cuore è 
tenero, è pietoso... ma l’inganno nel mondo 
è frequente... Via, parliamo di .cose allegre, 
.. e speriamo in bene. 

Gius. Si 'Signore , parliamo di cose .allegre , e 
speriamo in bene. 

Vilch. Madamigella, da quel che pare, amate 
i fiori , e ne siete ben provveduta. j 
Cam. SI signore... io li amo moltissimo. ... \ 

Gius. Ed oggi, principalmente , perchè è il suo 
giorno natalizio, ed ha avuto questi mazzetti 
dalle sue amiche, colle quali ella Suole ogni 
anno praticare la medesima cosa. 
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yìlch. Benissimo- Madamigella avrà anche avuto 
il mazzetto dal suo amante. 

Cam. Ah! no signore... io non ho amanti... 
questi fiori li ho avuti dalle amiche. 

Vilch. [piano a Nando) Mandò, e la madre e 
la figlia sauuo mentire: abbiamo veduto noi 
quando comperarono i fiori. Donna che men- 
tisce, si conquista ■ facilmente, [forte) Oh 
scusate l’inciviltà: ho dato una commissione 
al mio cameriere. Parliamo ora del prezzo 
delle camere. 

Gius. Sono solita ad affittarle due luigi al mese 

yUch. Le prendo per un anno: eccovi intanto 
tre mesi anticipati. Tenete: sono sei luigi. 

Gius. Non occorreva... 

Vilch. Per me, pagar prima, pagar dopo è la 
stessa cosa. 

Gius. Vi ringrazio. 

Vilch. Saremo amici, e vi darò provò di schiet- 
tezza e di generosità. Nando, ascolta [p\ano 
a Nando ) , va subito a provvedere un maz- 

f zetto di fiori ,’ il più bello che trovi. Va , corri, 
vola , e ritorna , e sappi secondarmi. 

Nando. Vado , volo e ritorno [partendo in- 
contra Nina , e le apre la portiera ). 
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SCENA VII, 

N I N A , e detti. 

I^ina. Con permesso. 

Gius. Avanti pure. , « 

Cam. O Nina, sei tu? ^ 

Nina. Son io... Serva di questo . signore. 

Vilch. Riverisco questa bella ragazza. 

Nina. Scusate... Non sapeva di ritrovar questo 
signore. 

Gius. Egli viene ad abitare le nostre camere. 

Vilch. E divedterò amico di casa. 

Nina. Me ne congratulo colla mia amica. Dun- 
que senza cerimonie, tieni, Camilla; l’ho 
recato il mazzetto, ed eccoti un fazzoletto 
ricamato colle mie mani.' 

Cam. Cara Nina, quanto sei gentile! Ti ringra- 
zio con tutto il cuore. 

Nina. Il dono è poca cosa, ma è proporzionalo 
alle mie forze. 

Cam. Che dici mai? hai fatto anche troppo 
Siedi, mia cara amica. .< 

Nina. Non ho tempo... ho da far molte faccende. 

Gius. Guarda, Camilla, come Nina sta bene 
col cappellino color di rosa? 

Cam. È vero. 

Nina. Si, questo cappellino mi sta bene... ora 
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il color di rosa è alla moda, lo hanno tutte, 
e non ho voluto essere rullìma: e tu, Ca- 
milla , non lo' hai ? ' . • 

Cam. No: io ho sempre il cappello nero. 
Nina. Già, secondo il solito. Tu sei bella, 
graziosa, ma non sai vestirti, non sai com- 
parire. Sei selvatica troppo... te ne pentirai... 
non troverai mai alcuno che ti guardi. 

Cam. Sono avvezzata cosi. 

Gius. Sapete pure che non possiamo correre 
dietro alle mode: non abbiamo ricchezze. 
Nina. Se tutte dicessero cosi, due terzi delle 

j 

modiste dovrebbero chiudere bottega. Anch’io 
non sono ricca; ma per questa sorta di cose 
non mi trovo inai imbarazzata. Come si fa- 
rebbe a trovar marito, se non ci vestissimo 
in guisa da dare nell’occhio? L’abito è quello 
che ci fa distinguere; e le fanciulle che ve- 
stono con semplicità, sono quelle che hanno 
rinunziato ad ogni speranza. Io penso diver- 
samente, e vesto bene, e non mi manca mai 
l’occorrente, espcro che prestami mariterò. 
yilch. Questa ragazza dice benissimo. Brava , 
lodo il vostro spirito. Quanto più le fanciulle 
sono ben vestite, tanto più gli uomini le guar- 
dano, e fra molli che le osservano, v’è sem- 
pre quello che se u’ innamora , e le rende 
avventurate. 
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Gius. Credo che abbiate ragione. 

Cam. Tutte le mie amiche mi vanno ripetendo 
la stessa cosa; ma mio padre... 

Mila. Via t via , tuo padre non è cattivo. 
Quando l'ambizione non costa alla sua borsa, 
e non rovina la casa... e poi , tu sei nata di 
buona famiglia, tuo padre' è uomo di peana... 
a te è permesso, anzi tu sei in obbligo di ve- 
stire decentemeute... Ma sèmpre con quel tuo 

• cappello nero J... Dimmi , dimmi , io ne ho due 
cappellini color di rosa da veudere per pochi 
denari: uno per te, ed uno per tua madre... 
Volete far contratto? . 

Gius, lo, se potessi... ma vedete bene, nella 
mia età... 

JNina. Che età, che età! ne conosco di quelle 
die possono essere vostre nonne, ed hanno 
auch'esse il cappellino color di rosa. La moda 
giustifica tutto. 

Vilch. Ed ha ragione: la moda è l'anima del 
bel mondo. Madama, madamigella, pagate 
questo tributo alla moda , e provvedetevi dei 
cappellini. 

Gius. A quanto ascende la spesa? 

Vilch. Non parlate dispesa, lasciale a rne que- 
sto onore. 

Cam. Oh no , signore. 

Vilch. Di grazia , madamigella , lasciate che io 
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eseguisca una piccola parie del mio dovere. 
Oggi è il giorno della voslra festa ; io sono 
vostro ospite: nel tempo della mia dimora in 
casa vostra forse ogni giorno vi darò qualche 
nuovo disturbo. Un uomo che non ha donne, 
ha sempre bisogno di cento cose , e certa- 
\ mente ricorrerò a voi, e voi non mi neghe- 
rete le vostre attenzioni. 

Cam. Anzi mi farò un dovere di servirvi. 
p^ilch. Dunque ve ne prego, accettate questo 
; primo attestato del mio rispetto , altrimenti 
& crederò che abbiate di me cattiva opinione , 
e mi aifrellerò ad uscire dalle vostre camere. 
Madamigella, andate a prendere i cappellini, 
rec.aleli presto, e non vi pentirete della vo- 
stra sollecitudine. 

JNina. Sì signore, ho inteso. Camilla, mi ral- 
legro della tua buona sorte. Corro, ed in un 
momento ritorno a farti più bella [parie). 
Gius. Ma, signore, questa voslra generosità... 
ydch. £ una bagatella che mi procura un im- 
menso piacere, ed io sarò in eterno ricono- 
scente alla voslra bontà. 

Gius. Se mio marito sapesse... 
yilch. Ma egli non dovrà saperlo. Io sono uomo 
d'onore, e non parlo mai di qualunque grazia 
possa avermi conceduta una donna onorata e 
pregevole quale voi siete. 

Gius. La voslra modestia m’incanta. 
yilch. E la vostra gentilezza mi confonde, 
Kavelli rol. II. 3 
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SCENA VITI. 

Remigio, e detti. 

Rem. Madamigella Camilla, madama Giuseppa... 

Gius. Oh signor Remigio , voi qui ? siate il ben 
venuto. 

Rem. {a Camilla) Chi è questo sconosciuto? 

Cam. {a Remigio) Un inglese che ha affittato 
le camere. 

Rem. (Bene). Non ho che un breve momento: 
sono venuto a pregare madamigella di accet- 
tare un bore... ye lo presenta la stima ed il 
rispetto... In grazia del giorno spero che 
avrete la bontà di accettarlo. 

Cam. Questo bore mi è sommamente caro, e lo 
preferisco a tutti i mazzetti che m’ hanno 
portato le 'mie amiche. 

Rem. Sono grato a queste espressioni , che ma- 
nifestano il vostro bel cuore. Madama, ma- 
damigella, mio zio m’aspetta per terminare 
qualche faccenda d’importanza. Dopo pranzo 
sarò libero, e verrò ad incomodarvi. Spero che 
potrò recarvi qualche lieta notizia... Perdo- 
nate... amatemi... Signori , il mio rispetto... 
all’onore di riverirvi [parte). 

Cam. Che buon giovane! come è attento al suo 
dovere. 
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Gius. Si, è forza confessarlo. In questi tempi 
pochi giovani della sua età sono cosi savii e 
morigerati. 

Vilch. Mi piace il suo modo di esprimersi... li 
suoi sguardi... Sarebbe egli mai l’amante dì 
madamigella? 

Gius. Amante veramente... non si può chiamar 
tale... Egli viene alcuna hata a casa nostra, 
ed è tanto modesto, tanto rispettoso... 

Vilch. È ricco? 

Cam, Ricchissimo. 

Vilch. Di qual professione? 

Gius. Mercante. 

Vilch. Vorrà una moglie ricca. 

Cam. Ed io son povera. 

Vilch. Madamigella , tenete in guardia il vostro 
cuore; non siate facile ad innamorarvi. Egli 
è ricco, e voi siete povera ; questa è una 
cattiva raccomandazione, e non dovete aver 
grande speranza di matrimonio. 

Gius. Veramente sinora egli non sì è spiegato. 

Vilch. E non si spiegherà mai, e quando tro- 
verà la dote, vi lascierà, e vi dirà di non aver 
promesso cosa alcuna , e di non avere con voi 
alcuna obbligazione. 

Gius. Credo che diciate bene. 

Vilch. Sono uomo di mondo, e difficilmente 
m’inganno. Il solo filosofo sa preferire la beh 
lezza, il talento, l’innocenza alle ricchezze... 
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3Ia chi non è filosofo, pensa ad accumulare, 
e non è mai contento. So quello che dico.-. 
Per ora non posso spiegarmi di più... il mio 
cuore sa amare davvero... col tempo m’in- 
tenderete. 

Gius. (Io credo di principl.Tre ad intendere. Egli 
è filosofo... Camilla è bella ed è virtuosa... 
chi sa che il Cielo non l'abbia mandato per 
rendere felice la mia cara figliuola! ) 

SCENA IX. 

Nando con mazzetto , e detti. 

JSando Signore, eccomi di ritorno. 

Cam. Oh che bel mazzetto! 

Vilch. Madamigella, vi supplico di perdonare al 
mio ardire... Ma io voglio seguire il costume 
del paese ove dimoro, e perciò vi prego di 
accettare questi fiori da un nomo di senno , 
che vi ama come amico, come fratello, come 
padie, in quel modo iusorama che meno of- 
fenda la vostra modestia e la vostra virtù. 

Cani. Madre mia , egli ci confonde. 

Gius. Non so più ciò che mi dica: il suo modo, ’ 
le sue parole... ma, signore, voi m’incantate. 

Vilch. Tutto effetto della vostra bontà. Mada- 
migella, datemi la vostra bella mauo (/a 
prende). 
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Cam. Ma , signore... 

Vilch. (con enfasi) Se mai il mio avverso 
destino mi rendesse immeritevole di trovare 
in questa città ciò che io con tanto ardore 
desidero... un cuore... conservate questo 
anello (glielo mette in dito). 

Cam. IVo. . no,, non voglio. 

Vilch. È una piccola cosa... ma è una cosa per 
me preziosa... 1’ ho avuta da una Camilla 
piena di virtù... non ho trovato sinora un’al- 
tra che sapesse meritarla... Voi vi chiamate 
Camilla , voi le rassomigliate nell’ animo ed 
anche in parte nel volto... vi faccio deposi- 
taria di questo di lei dono, e vi raccomando 
di non dimenticarvi mai più di chi, tremando 
e palpitando , vi scongiura di accettarlo. 

Cam. O madre mia, che deggio rispondere? 

Gius, lo sono commossa , e non so che opporre 
alle di lui espressioni. 

Cam. Ma... privarvi d’una memoria così cara... 

Vilch. Non me ne privo: l’afiido alla sola mano 
che è degna* di custodirla, e se verrà un 
giorno in cui per mia sciagura io diventi in- 
degno della vostra grazia, allora mi punirete 
coir obbligarmi a riprendere questo deposito. 

Cam. Ah , chi potrebbe non cedere a cosi mo- 
desta preghiera ! 
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SCENA X. 

NiìVa, Luigi con una cassetta nella quale 
sono i due cappellini , un involto , e detti. 

Aina. Eccomi di ritorno. 
yUch. Brava, avete fatto presto. 

Luigi. Ed io ho fatto il facchino, ma per la 
bella Camilla faccio tutto volentieri, perché 
le voglio un gran bene. 

Cam. Vi ringrazio {sostenuta). 

Aina. Ecco i cappellini {li tira fuori della 
cassetta) Guardate come sono belli: andate 
subito a metterveli in capo. 

Giuseppa e Camilla pigliano un cappellino per 
ciascheduna^ e corrono in camera. Camilla 
prende anche le scarpe. ' 

Vilch. La vostra .vivacità mi piace assaissimo^ 
Aina. Io sono sempre allegra. Voglio bene a 
. questa mia amica, e bramerei che il Cielo le 
. mandasse una qualche fortuna... Ma la cosa 
sarà difficile, se essa non si risolverà a vestire 
un poco più alla moda. 

Luigi. Sì signore , ci vuole la moda. - 
Vilch. Chi siete voi? 

Luigi. Il fratello di madamigella Nina , e faccio 
il parrucchiere; se avete bisogno di me, co- 
mandate. 
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Vilch. Sarete il nriio parrucchiere. 

Luigi. Vi ringrazio, e vi prometto che sarete 
contento di me. 

JNina. La mia amica ha ora il cappellino, ma 
non ha vestilo conveniente. Io ne ho recato 
uno che le starebbe bene , ma non vorrà o 
non potrà fare la spesa. È una bella tunique 
bianca ricamata... potrebbe metterla sulla 
sua veste, e farebbe ottima figura. 

Vilch. Quanto vale? 

JSina. La stoffa poco... ma il ricamo viene da 
Lione, ed è magnifico... vale due luigi ed è 
anche a buonissimo, prezzo. , ' 

Vilch. Tenete: due .luigi pei cappellini, due 
per la tunique^ ed un zecchino per voi. Cor- 
rete in camera , fate che Camilla si vesta a 
modo vostro, e procurate così di giovare alla 
vostra amica. 

Nina, Vi ringrazio e vi ubbidisco (pren</e l'in- 
volto ed entra ). 

Vilch. (Se la ragazza accetta, se la madre ac- 
consente, la vittoria è sicura). 
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SCENA XI. 

OuTENsio con fiori e scatola^ tuttora vestito 
da caholajo : Paolina vestita all' ultima 
moda, col cappellino color di rosa, a brac- 
cio Ci PRi A NO , e delti. 

Ort. Servo... ohi dove sono le donne? 

Vilch. Di chi cerchi ? - 

Puoi. Cerchiamo delle mie amiche Giuseppa e 
Camilla. 

f^ilch. Scusate, signora... ma vedendo costui... 

Ort. Costui è‘ marito di costei. 

Paol. Zitto , Ortensio : vestilo come sei , non 
puoi inspirare rispetto. 

Cipr. Vostra moglie ha ragione. 

Ort. Concedo. ' 

Paol. E cosi dove sono? 

Luigi. Sono in camera con mia sorella che si 
vestono. 

Cipr. Andiamo- iu camera. 

Paol. Oh questo no; le aspetteremo. 

Pilch Prego questi signori di accomodarsi. 

Cipr Di grazia , chi è lei , che fa gli onori 
della famiglia ? 

yUch. Sono ospite , ed amico di casa, 

Paol. Oh! me ne rallegro. 

Lilch Poss’io sapere con chi ho l’ onore di 
parlare ? 
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Ori. Ad Ortensio calzolajo, a mia moglie Pao- 
lina, a D. Cipriano, che ha la bontà d'umi- 
liarsi d’essere amico di casa nostra, e si 
degna di dare irbraccio a mia moglie. 

Vilch. Mi rallegro del buon gusto di Don Ci- 
priano. 

Paol. Troppa bontà. 

Cipr. Che volete? non ho moglie, non penso 
più a prenderne perchè comincio ad invec- 
chiare; non voglio vivere da selvaggio, e 
ringrazio la sorte che mi ha procurato la co- 
noscenza di quest'uomo dabbene, e di questa 
gentilissima Paolina, la quale. si degna della 
mia servitù. 

Vilch. ( Non c’ è da insuperbirsi non è che una 
calzolaja ! ) 

Ori. liiSomma vengono o non vengono? Sono 
stanco di questo peso. 

Paol. Caro marito, deponi i fiori e la scatola, 
e se vuoi andartene, va pure; per oggi non 
abbiamo più bisogno di te. 

Ori. Ti ringrazio : oggi vado a divertirmi con 
alcuni amici:. fate lo stesso; a rivederci questa 
sera {parte). 
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SCENA XII. 

Nina, Giuseppa col cappellino color di 
rosa ^ Camilla pure col coppellino color 
di rosa e la luiilque , e detti. 

Nina. Eccoci. 

Cam. O Paolina ! 

Paol. Buondì, cara Camilla. O come sei bella I 
Cospetto!... mi piaci assai più delle altre 
volte ! Ora che hai fatto giudizio... Anche la 
mamma? Per bacco anche tua madre pare 
una giovinetta da marito. 

Gius. Via, che dite mai? non mi fate arros- 
sire... Quantunque io goda buona salute, Ca- 
milla cresce troppo in fretta, e mi fa parere - 
più vecchia che non sono. 

Paol, Questo succede a quelle che come noi si 
maritano troppo tenere... ma voi volete bene 
alla fìglia vostra ^ e vi compiacete nell’ ammi- 
rarla. Via, svegliati r Camilla, fa un poco 
vedere le tue gtazie^ Quanto mai ti slaibenei 
quel cappellino! Che, bel. ripamo ha la tua 
tunique ! Sono contenta. Oh eccoti il mio 
mazzetto: eccoti i fiori, ed eccoti in questa 
scatola alcune cosuccie che ti staranno bene; 
una borsa col fermaglio ed i fiocchetti, un 
cordoncino di capegli, dal quale pende una 
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boccettiaa... questo subito al collo; un ven- 
taglio ricamato, e tre paja di guanti di per- 
calle. Il ventaglio però non viene da me: te 
lo dona D. Cipriano, e non ne sono gelosa: 
egli è amico mio , ed ha voluto regalare una 
mia amica. 

Gius. Quanta bontà! 

Cam. Il signore è troppo gentile {.mette un 
pajo di guanti^ e tiene la borsa ed il ve/i- 
taglio ). . * 

Cipr. Via, via, a, monte i .complimenti: io sono, 
vecchio d’anni, ma sano e giovanissimo di 
cuore. Godo l’amicizia di Paolina., e voglio 
bene ad essa ed al suo marito , perchè sanno 
vivere, vestono bene, e non hanno pregiu- 
dizi. Io non ho altro piacere che quello di 
trovarmi con donne .d'indole gioviale, e 
quanto più il num.ero di esse .è maggiore, 
tanto più rimango soddisfatto. Donne senza 
cavalieri servenlÀ noU'. ne vjpglio vedere ; voi 
l’avrete, e credo che questo signore... 

yilch. Non ho quest’ onorerà ma farò di tutto 
per ottenerlo. 

Cipr. Quel cappello bianco all’ ultima moda , 
quel vestito all'inglese, quei calzoni ben 
fatti', quell’occhialetto pendente da un nastro 
promettono molto a favor vostro... sperate. 
Intanto queste donnette hanno bisogno di 
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divertirsi; i p-ndri ed i mariti sono lutti incli- 
nati alla fatica, dediti al risparmio, e noa 
pensano mai ai.solazzi, ai piaceri della vita ; 
spelta a noi di fare le loro veci; noi , che 
non abbiamo moglie, dobbiamo impiegare le 
nostre ricchezze in ajuto di questa buona 
g'nte, e fare col nostro danaro ciò che essi 
fare non possono. Oggi , per esempio, siamo 
qui in buon numero , e sarebbe bene che an- 
dassimo tutti a divertirci insieme. 

Vilch. Sì, volonlieri, ma io sono foreslfere . . .. 
non saprei . . . 

Cipr. Penserò io. La bella Nina condurrà suo 
fratello , perchè il decoro non permetterebbe 
che venisse sola. 

Luigi. Andrò a vestirmi bene. 

Cipr. Io terrò meco Paolina: suo marito la 
lascia volentieri sotto la mia custodia. La si- 
gnora Giuseppa terrà compagnia a sua figlia ; 
perchè credo che suo marito non vorrà 
venire. 

Gius. Egli è fuori di casa per lutto il giorno. 

Cipr. Meglio per noi. Il signor forestiere vi darà 
il braccio. Cospetto , accertatevi che staremo 
allegramente , e faremo cento brindisi alla 
bella Camilla. 

Puoi. Bravo , D. Cipriano. 

l'utii. Bravissimo. 
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Cìpr. A pranzo ai Casino di campagna , e poi a 
casa mia. 

Tutti. .Sì, al Casino, poi a casa di D. Cipriano. 

Cìpr. E poi al passeggio, e poi altri piaceri , 
e sempre brindisi alla bella Camilla. 

Cam. Signori, io sono confusa... non so come 
ringraziare... 

J^ina. Allegra, allegra, Camilla. 

f^ilch. Nando, va a provvedere due carrozze. 

Cipr. Non occorre... facciamo questi due passi 
a piedi per guadagnar appetito. 

Gius. Rosa? 


SCENA xni. 

Rosa , e detti.- 

Rosa. Eccomi : che veggo? qual pompa! non 
intendo... 

Gius. Intenderete. Se torna mio marito, ditegli 
che siamo andate a pranzo, al Casino di cam- 
pagna. Se a notte non .saremo rientrate , ci 
troverà in casa dt D. Cipriano, e ritorneremo 
con lui. 

Rosa. Dunque a pranzo sarò sola ? 

Gius. Sola. Signori , siamo ai vostri comandi. 

Rosa. Vi auguro buona festa , madamigella. 

Cam. Vi ringrazio: ah! io non credeva che 
quest’oggi mi sarei tanto divertita! 
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SCENA PRIMA. 

Interno di bottega da cafie. 

Cesare e Remigio, poi Giacolino 
e garzoni ogni volta che abbisognano. 

Ces. Alieni, divagati; oggi non voglio vederti 
malinconico. Bottega! caffè (^seggono ad un 
tavolino a destra). 

Giac. Subito: due tazze: caffè in bottega (a 
suo tempo un altro garzone lo reca). 

Ces. Perchè sei più pensieroso del solito ? 

Rem. Perchè ammaestrato dalle vostre lezioni 
rifletto che il passo del matrimonio è diffici- 
lissimo, e tremo nel momento di farlo. 

Ces. Eh via, pazzo che sei! giacché abbiamo 
determinato di farti uomo, chiudi lo sguardo, 
ed entra ciecamente e coraggiosamente in 
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questo stato, dal quale la società ritrae il suo 
incremento e la sua durata. 

Rem^ A voi piace di scherzare anche in questo 
momento; ma tutte le volte che avete meco 
parlato di nozze, le vostre severe osservazioni 
mi hanno reso diffidente e pensieroso. 

Ces, È vero; ma tu hai trovato la fenice delle 
fanciulle, e devi andar superbo della tua 
scelta. 

Rem. Ho però inteso a dire da voi , che in 
questo mondo il numero delle maschere è 
immenso. 

Ces. Sembra però che la tua Camilla sia un 
portento, e non abbia maschera. 11 di lei 
padre, che ho sempre creduto uomo onestis- 
simo, si è cou me fatto mallevadore delle di 
lei virtù... È vero che la bontà spesso accieca 
anche i padri i più veggenti... ma questa 
volta spero bene. 

Rem. Il cielo lo voglia... ma questa mattina 
allorquando le ho recato un fiore, ho veduto 
certi mazzetti... certescarpe .. un certo signore 
vestito alla foggia dei damerini... 

Ces. Volevi che- fosse vestilo altrimenti? Tu che 
vai vestito con decente semplicità, e che con- 
servi anche neU'abito le apparenze d'uomo, 
potresti far chiasso ed incontro nelle conver- 
sazioni , e presso le donne ? Oibò : gli uomini 
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d’oggi SOQO peggiori delle doane le più volu- 
bili ia fatto di mode: non sanno più come 
vestirsi: non sanno più come legarsi la cr.'i- 
vatla: un pajo di stivali non è di moda che 
un mese: i cappelli cangiano tutte le setti- 
mane: i vestiti fanno ridere: le catenelle, i 
■ ciondoli e le inezie che adornano i nostri 
giovanotti, sono in numero infinito... Ma 
tulle queste cose sono necessarie: è questa 
uua vittoria del bel sesso. Un tempo gli uo- 
mini aveauo ragione di sgridare le donne : 
ora le donne ridono e trionfano, perchè ci 
hanno ridotti all’ ultimo grado dèlia più ridi- 
cala elfeminatezza. Ma questa è la moda, e 
il forestiere che hai trovalo pi esso Camilla, 
sarà dilettante delle mode,, é ciò non ti deve 
recar meraviglia. Dimmi un poco: saresti 
mai per disgrazia geloso? 

Rem. Moltissimo. 

Ces. Ti compiango: tu corri pericolo di non 
aver mai pace. In questo caso ti raccomando 
di pensar bene a quello che farai. Sinora sèi 
libero; rifletti molto prima d' impegnarti , e 
fida nell’amor mio. Osserva attentamente , 
esaminiamo tutto, e se ancora non ti piace di 
vincolarti, conserva pure la tua libertà, perchè 
io nou voglio che tu abbi un giorno a pian- 
gere per avermi ubbidito. 


f 
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Rem. Amore miidice: stringi un, eterno legame 
con. colei , che pare^ possa infiorare tutto il 
cammina della tua vita; ma il quadro della 
società mi atterrisce, cila prudenza va gri- 
dando con. voce più alta di quella deU’amore: 
paventa, o giovine, e trema >di non trovare 
che disavventure colà dove tu vai in traccia 
<runa lunga felicità. 

Ces. Dunque, con queste due contrarie voci, 
che cosa risolvi? 

Rem. (Tiiidalemi voi. Voi avete parlalo col padre 
di Camilla... Se essa è quale siriora la co- 
nobhi , la vostra parola deve essere sacra... 
Esamina le e decidete voi : colla Toslra scorta 
io spero di non restar ingannato. 

SCENA II. 

Ortensio, e detti. 

Ori. Ehi , bottega ? 

Giac. Comandi. 

Ori. Datemi una lazza di caffè, ma che sia del 
buono.; avete capilo? 

Giac. Ho capito: caffè in bottega. 

Ori. Datemi anche del i hum {siede aìlasinislra). 

Giac. Anche del rhum: sarete servito (escg/usce). 

Ces. Remigio, guarda, guarda colui. 

Rem. Chi è ? 

’ Ravelli Voi. II. 4 
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Ces. Ortensio , il mio calzolajo. 

Rem. Cospetto..!, è vero... vestito a questa ma- 
niera non Io aveva conosciuto... l’avrei cre- 
duto un uomo d’importanza. 

Ces. Mi fai propriamente ridere; e non sai 
ancora che anche i più abbietti artigiani si 
sono arruolati sotto le bandiere dei damerini? 
Una volta gli uomini si distinguevano non so- 
lamente dalle virtù, ma anche dall'abiio: ora 
la faccenda cammina diversamente. 11 par- 
rucchiere ed il pizzicagnolo vestono come il 
medico e l’ avvocalo; il medico e l’avvocato 
vestono come il sarto e il caffettiere; la sgual- 
drinella ardisce di vestire come la gentil- 
donna ; la gentildonna è costretta a vestire 
come la modista; la rigattiera e la mercan- 
tessa, vestono come la moglie deH’avvocato ; 
insomma la confusione è giunta ad un segno 
che è forza ridere , e debbesi abbandonare 
la speranza di conoscere, almeno dall’ abito, 
le fanciulle dalle maritate, l’uomo di penna 
dall’uomo di, pettine, e decidere , a prima 
vista, del grado di riverenza che alle persone 
è dovuto. Per esempio, questo calzolajo da 
niente , è tutto lindo... in abito nero... chi sa 
ciò che ora egli crede di essere?... e questa 
mattina m’ha recato le scarpe col grembia- 
letto, e mandava un odore di pece.... A me... 
voglio con esso un poco divertirmi. Ortensio? 
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Ort Parlate eoa me?... oh... signor Cesare, 
voi qui? volete favorire? un bicchierino di 
rbura... bottega, due bicchierini. > 

Ces. Vi ringrazio: abbiamo già preso il caffè. 
Perchè tutto solo? venite qui con noi, discor> 
riamo un poco. 

Ori. (si alza, prende, il rhum, e va a sedere con 
essi) Vi dirò: mia moglie è andata a diver- 
tirsi con D. Cipriano, ed io sono andato a 
fare lo stesso eon alcuni miei amici... Ora ci 
siamo divisi, e secondo il mio solito sono 
venuto a prendere un caffè per fare la dige- 
stione... e aspetto più tardi un qualche altro 
passatempo. 

Ces. Ma vostra moglie è sola con D. Cipriano? 

Ort. No: credo siano molti insieme... la moglie 
e la figlia dello scrivano... 

Rem. Di chi? 

Ort. Del signor Odoardo. 

Rem. Madamigella Camilla? 

Ort. Sì. Oggi corre la di lei festa , e la povera 
ragazza si diverte un poco: quel suo padre 
la tiene sempre rinserrata .. le spende poco 
intorno... è una buona figlinola... le ho re- 
galato anch’ io un pajo di scarpe di stoffa... 
poverina ! 

iìem. Voi? £d essa le ha accettale? 
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Ori. Che strana cosa ! se volessi -regalar le mie 
scarpe, troverei mille ragazze che le accetie- 
rebliero: io servo un uomo che n-e ordina sei 
pajn ai mese, e a tutte le fanciulle che co- 
nosce, regala un pa)o.'dÌ scarpe. •• Ma per ciò 
che risguarda madamigella Camilla, essa è 
amica di mia moglie, ed è per questa ragione 
che ho voluto essere con essa cortese e ge- 
neroso. ' 

Rera. E chi d’altri.- c’ è con essi? ‘ 

Ort. Credo un inglese che è andato ad affittare 
- le c.amere... poi la Nina la bella modista, col 
parrucchiere... insomma donne, uomini, che 
so io? Ci sarei andato volentieri’, ma con 
mia. moglie insieme;.." essa vuole che io stia 
' serio,! ed.a’-me piace di ridere; essa, perchè 
ha il bracciere che*è un signore, vorrebbe 
ch’io slassi in gravità, ed io non posso: 
quando ci sono, sonò; bevo, canto, scherzo, 
grido; a me piace -il 'conversar libero;. sto 
; bene colie persone mie pari , epperciò eleggo 
V. sempre quei cotnpagtii che più convengono 
< al gusto mio.' > - . 

Ces. £d Odoardo ha permesso che la . sua mo- 
glie e la sua figlia escano con tanta gente? 
Ort. Egli è fuori di casa, e non lo sa; -ma se 
anche ci fosse stalo, non lo avrebbe impe- 
dito , perchè con mia moglie può andare 
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- qualunque donna.; SiaiiH): oaizolaj , ma la mia 
( Paolina va vestila coane una dama , ed è pix)V- 
veduta diahiti, di hiancberia, e d’anelli più 
di moke altre 1 signore. La, nostra 'Casa è bella, 
i- tutta .fornita.’ di .tnobili modepait, .abbiamo 
il vasellame d'ioghilteiTa^ c persino le posate 
( d’argen.lo, In. casa nostra, non 3Ì corbella., , 
Ces. Mi rallegro con voi: ma dile«ni ;un 'poto , 

; .caro Ortensio', .coine.avetèdatlo: per adunare 
tante ricóheeze ? Sidte afninogliato soliamo >da 
, sei mesif'e.pi'irna.nOa eravate'ohe>ujiipovero 
.lavorante* r.i’.-.q ‘i- . >!•■! -; r. 

Ort.i bt sigonrej, è, vero: ma ip.;Sonoi sempre 
• ••'Stato .uo igiovane: onèsto , cd il .Cielo mi ha 
( assistito^ .Mia mogi ie, conosceva ,D.. Cipriano 
. 'già. prima, di maritarsi. QuèSl’uomo ricco e 
beuellco. ,ha .iuiavoiaio .egli stesso il .nostro 
.. matrimonio; il mio, garbo'gli .piacque, 6:vulie 
soUeVarroi. aU'onore del mondo. • Egli mi iha 
soinmiuistrato.i fondi perla bottega ;. ha prov- 
veduto e provvede !lultova ciùcche occorre 
per la casa egli ci £a da, padre,,fed io tsoa ko 
da peosar altro che al mio lavoro. • , 

Ces, E’perchè è egli con voi cosi, generoso ii! A 
Ort. Perchè ha uu .ottimo .cucile , e non: vuole 
cbe.il. bene de'som simili. Ehi il mondo, non 
è cattivo come crede taluno: di questi -prole t* 
• .tori ce n’è.abbondanza , ed iò conosco 'cen-to 
famiglie d’actigiani , ^ che .colici loro fatiche 
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noD avrebbero che pane ed acqua, ed in 
grazia di qualche persona carilatevole, man- 
giano bene, vestono meglio, fanno studiare i 
figliuoli, e danno la dote alle ragazze: guai 

• se cosi non fosse, povero mondo! come si 
: potrebbe stare in piedi? 

" Ces. E come tratta con vostra moglie il benefico 
D. Cipriano? • ' 

Ort. Da padre, da amico. Egli non ha voluto 
che la mia Paolina > lavorasse in bottega, 
' perchè ! essendo molto bella, sarebbe esposta 
a troppi pericoli per parte dei mólti giova- 
notti che sogliono sempre tormentare i po- 

• 'iveri mariti: egli mi ha fatto promettere che 

avrei ad essa comandato di seguir sempre i 

• di lui consigli; che non praticherebbe altri 
uomini che lui; ch’egli solo le procurerebbe 
i necessari! divertimenti.' Capperi ! ho detto 
tra me: -questa è Una.. gran fortuna! 1’ ho ac- 

- Dettata ; D, Cipriano è sempre stato puntuale, 
e mia moglie* è tutto il giórno con luì. 

Ces. Ottimamente: noe ne consolo. 

Ort. Grazie , grazie [beve, del rhum). 

Rem. [piano a Cesare) Ah mio zio! se Camilla 
pratica di questa sorta d’amiche, temo che 
non possa conservare lungo tempo la sua iu- 

- nocenza. 

Ces^ [piano a Remigio) Sposala presto, vietale 
“ una tale compaguia , ed il rimedio è trovato. 





ATTO SECONDO. 


55 


SCENA III. 

.Nina, Luigi, e detti. 

> 

Luigi. Sédiamo a questo Javolioo ; prendiamo 
intauto il cade, ed > aspetiiamo la comitiva 
{siedono a sinistra). 

Nlna, Che ue dici, fralel mio, della nostra 
innoceniina? 

Luigi. A poco a poco si sveglierà. Bottega! 
cade ( viene recato ). 

I<fina, Ora capisco perchè Camilla andava sem- 
pre a me predicando di vestir semplice, dì 
non fare airamore, di conservare il' decoro... 
Ella non aveva con che coprirsi, e nessuno 
la guardava; ma ora" che ha trovato chi si 
offre per vestirla e divertirla , conosce d’aver 
torto , e mi diventa migliore amica. 

Luigi. Quell'inglese sembra ricco e generoso. 

Nina. Oh si davvero! scommetto che Camilla 
da qui a poco va vestita meglio di me, e 
forse anche meglio di Paolina. 

Luigi . abbi di ciò timore: non manche- 
remo mai di nulla. Quanto' hai guadagnato 
sul negozio dell’ Inglese 3 

Nirui, Mezzo luigi sui due cappellini; altrettanto 
sulla tunique^ e un zecchino di mancia- Eh 
nou ci fu male; e tu, come sei trattato dalla 
tua vecchia? 
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Luigi. Secondo il solito: anche questa mattina 
mi ha regalato uda Scatola e tre luigi. 

Nina. Jeri le ho portalo il Cappeliinò, e mi ha 
regalato sei fazzoletti ricamati. Mi rincresce 
che ho dovuto ‘ darne uno col mazze! Io a 
Camilla y perchè ‘ >on aveva altra cosa di 
minor prezzo... Ora non c’ è più • la mezza 
< dozzina... ma-pazienza, qualcuno- la compirà. 
Ces. Ortensio, chi sono quei due giovinoti!? 

Ort. {.SI volta) Oh... Nida, la bella cuOiara', 
quella che suona bene la chitarra francese, 
e il suo fratello il parrucchiere. ■ ‘ 

Ces. ÀH’abito pajano signori d'alta sfera. 

Ort. Ecco una prova di quanto io vi diceva:’ la 
provvidenza c’è per tutti. Una bella ragazza 
trova molti che vogliono averne’ cura , ed 
anohe i bei giovanotti incontrano donne at- 
tempate che li proteggono é li soccorrono. 
Ma uon comprendo* perchè siano qui 'soli’: 

• erano aach’essi- in casa di Cainilla, e dovreb- 
bero aver pranzato insieme."' > ‘ ' ■' 

Rem. Chi sa che ‘Camilla e sua madTe‘i»ov siano 
uscite di casa, ma abbiano poi pranzato sole"? 
Ori. Potrebbe ■da!*si:> voglio un' poco doman- 
darne: ehi madamigella NinaL' ‘ 

Nina {si vólia) Obi mi vuole? Ohi siete qui, 
Ortensio? Serva’di questi signori. " ■ ' ' 

Ces. Riverisco la-^bella cuffiarma ed il gentile 
fratellino. *• ' 
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Le sonò uinUissiTtìo siervìtoi’e.’ ; • 

Ort. Won siete siali a prànzo con Camilla , con 
mia moglie ?... ! , ' ‘ 

Nina. Si, con Camilla, sua ma<ire, vostra- mo- 
• glie, -D. Cipriano', ed'ancfee l’Inglese. Ab- 
biamo pranzato al Casino di campagna. ■ Ma 
che pranzo da prihcipel I piatti non finivano 
' mai ! che piacere ! quanta allegria 1' Dopo 
pranzo avevamo lutti da far qualche cosa alle 
case nostre, e ci siamo divisi... -ma ci siam'o 
dati r appuntamento in questo caffè, e qui 
verranno tutti, perchè la festa non è che 
principiala ; e credo che questa sera il'diver*- 
timenlo sarà maggiore, e balleremo -tutta là 
notte. , . « 

JRem. Dove? ■’ • ‘ 

Nina. Ancora non lo so, ma probabilmente in 
• oasa' di-'D. Gipinanoj \ ■’ ’ • ' ■ 

Ort. Corpo di bàccol se si . traila di 1 ballare, 
- ■ vengo anch’ io. ' ■. ../•> m 

Sì , balleremo insieraej ' 

0/7. La ttuóva^-furlana. • t-.- >i‘‘ > 

'iVwm.' No’,, per- carità: è Un -bèl rballo', .ma 
troppo facile, ed ’èdìvenlaLo troppo comime. 
"”L'ó hanno posto in canzone,! e -si sente in luilé 
.*• le- osterie, loi'auooano ancheìgli''òrbi',' e lo 
••ballano anche ie 'persone le pm-vili.' * 
■Bem. {pianola ^Cesare ) Caro 'zio , non posso 
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più ascoltare tante stranezze, {forte ) Mada- 
migella , dove credete sia ora la signora 
Giuseppa? 

Ifina. A casa sua. 

Rem. {piano a Cesare) Signor zio, permettete 
eh’ io vada a trovarla ? 

Ces. {piano a Remigio) Fa quello che ,vuoi. 

Rem. {come sopra) Non posso credere... vorrei 
scoprire la verità! 

Ces. {come sopra) Va : ma sii prudente. 

Rem. {come sopra) Ve lo prometto {parte), 

Ort. Dove va ora? 

Ces. A fare per me una commissione. 

Nina. È vostro figlio? 

Ces. Mio nipote. 

JNina. E un bel giovinolto. 

Ces. Vi piacerebbe? 

Nina. Signore , questa non h domanda da farsi 

. ad una fauòiulla. 

Ces. Capisco... di queste cose voi non ne sa- 
pete... voi siete un’innocentina... voi non 
avete mai fatto all’amore... non è cosi? 

Nina. Non dico qùesto... ma... la prima volta 
che ci vediamo... subito domandare... 

Ces, Via, via, ho detto per ischerzo. Sono 
uomo gioviale ma onesto. Mi piace di ridere, 
ma non di offendere... O miei cari, intanto 
che aspettate qui il restante della vostra com- 
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pagaia, faciamola da amici, beviamo una 
bottiglia di viuo bianco. 

Ort. Sì, bravo. 

Luigi. Se così vi piare... 

Aina. Giacché mio fratello acconsente , e che 
si tratta di vino bianco .. 

Ces. Sì, sì, vino bianco e col consenso del 
fratello. Egli mi pare un giovane di buona 
pasta. Ehi! vino bianco (viene recato). 

0*'t. Viva il signor Cesare! 

Aina. Ora abbiamo bevuto: proseguite il vostro 
discorso. 

Ces. (Che streghe sono queste modiste!) Ho 
paura che mi corbelliate. '' 

Luigi. Mia sorella è incapace di corbellare una 
persona del vostro merito. 

Ces. Sono ben tenuto alla bontà del fratellino... 
Dunque parlerò. Madamigella , ditemi un 
poco: avete voi qualche- amante? 

Aina. Ma , signore... 

Ort. Via, non arrossite: siamo tutti amici, dite 
la verità. 

Aina. C è un giovinollo che viene ’a vedermi 
ogni giorno... egli dice di amarmi; non gli 
voglio alcun male; gli permetto di accompa- 
gnarmi a casa .tutte le sere... Ma io non sono 
ricca... egli non è che un garzone sarto... non 

, trovo ch'egli possa mantenermi con quel de- 
coro che ho sempre tenuto* 
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Ces. Ma ora "come fate? • ' ■ ♦ 

Nina. Mio fratello provvede»-.' t 
Ces. Questo? Non fa egli il parrucchiere? . 
Nina. Signor sì. .. • -, ' \ 

Ces, £. guadagna iilanto? - -i •< 

Luigi. Sì signore. • . -.fi ■■ 

Nina. È patTucchiere »dar donna , sapete? 11 
mestiere è liuoatssimo. I !.. • . ■> 

Luigi. £ jvoglio che mia sorella faccia bella 
figura ) acciò possa trovare un marito degno 
■ di lei. : . 

Ces. £ se fosse un vecchio ? - 

Nina. Sarebbe meglio dì un .giovane. ' 

Ces. E se fossi io che vi -amassi? • i. 

Sinora non l‘a vele -ancora dettoi .. 

Ces. Lo dico adesso. . • -v ' • - 

Nina. Ah ! sarei, troppo avventurata se diceste 
daddovvero. v' .. 

Ces. Sì, mi piacete^., ma'ci sarebbe una dif- 
ficoltà. - ... . 

iVioa. .Quale.?!, , 

Ces. Non vorrei alcun rivale. . . i. 

JVrna. . Posso promettervi che non ne avrete. 
Cesi E il sarto? .* . - . . . . 

Nina. Lo licenzierò., ■ . 

Ces. £ se egli morirà d’affauao? i <- <- , 

Peggio per lui. .Egli è povero, e voi 
* 'Siete riccor io debbo cercare il mio meglio, 
e lasciar che muoia idù vuol morire. . 
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Ces.. Ho inteso: lodo La Tostra scliiettetaa ; a 
buon rivederci» .r;-'’.. 

Nìna. Parlile? 

Ces. Parto. Per ora non posso dirvi di più,. Ci 
rivedremo. Bella cuQìarina, addio! Quel .bel 
. modo di vestire... quelle, galanterie che por- 
tate al collo... quel cappellino color di rosa... 
. votimi sembrale una niufa... una principessa, 
una.i. ah! voi mi piacele davvero... vado , 
vado, a -buon rivederci. 

JVina. Quando ? 

Ces. Presto. . 

Nina. V’ aspetto.. 

Ces.iNon m-incherò (parie). , ... 

Tiina. Fratello, hai udito? , 

Luigi. Ho udito. ■ . 

Nino.. Che li pare di questo, vecchio? , 
Luigi. Non lo conosco. 

Ori. Eh , lo conosco bea Jo: corbezzoli ! è un 
mercante vedovo e. ricchissimo. • 

JSina, Sarebbe possibile che mi amasse davvero? 
Luigi. Potrebbe .darsi. . 

JSina. Il Cielo lo volesse ! . . . ’ 

Luigi. E lo piglieresti? 

JSina. Di volo. Npn sono una schizzinosa io : 
li pare questo un. parlilo da disprezzare? I 
. giovanotti in .vece di, prender, moglie , non 
sanno far altro che corbellare le povere ra- 
gazze. Se un qualche vecchio cerca di raan- 
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tenere la buona usanza del matrimonio, non 
v’ha che una fanciulla pazza che ardisca di 
ricusare. 

Ori. La sarebbe bella, che cosi all’ improvviso... 

Nina. Ài giorno d’oggi i matrìmonii che non si 
fanno presto, non si fanno più. Ma io noa 
sono avventurala ! -quanti mi vedono, tutti 
mi dicono bella, mi chiamano gentile, ròi 
propongono balli e passeggiate'... Ma la mano 
di sposo è diventata una mercanzia tanto 
rara , che più non si trova chi voglia offrirla. 

Ori. Io non ho fatto rosi : appena ho cono- 
sciuto Paolina, l’ho subito chiesta per moglie. 

Nina. Perchè sapevate ebe D. Cipriano le dava 
la dote. 

Ori. Certo, che pigliar una moglie senza dote... 
coll’ambizione che c’è-.-, capite bene... un 
povero artigiano... 

Nina. Capisco , capisco. Ecco quello che dico 
anch’io. QuaOdo avrò trovato un D. Cipriano, 
troverò presto anche un marito; ma senza 
dote, colla sola vivacità, col solo suono della 
cUiiarra, e col mestiere di modista, troverò 
un pranzo, una passeggiata, un qualche 
anello, un ventaglio, uno sclallo, una veste, 
ma non troverò Jnai uno straccio di marito. 
Ah, brutta condizione delie povere fanciulle! 
se andiamo mal vestile, nessuno ci guarda: 
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se vestiamo di buon gusto, tutti ci tagliano i 
panni adosso. Ma come fare? lo so ben io. 
Fare a modo nostro, seguitare la corrente, 
ridere di tutto, e lasciare che succeda tutto 
ciò che deve succedere. Ma ecco gli altri: 
ora sono contenta. 

SCENA IV. 

Paolina , Cipbiano , Giuseppa , Camilla , 
e detti. 

Ori. Ben venuti , ben venuti. 

iLuigi. Oh, bella Camilla, vi saluto; venite, 
sedete presso di me. 

puoi. Addio Ortensio, come ti sei divertito? 

Ort, Benone; e tu? , 

jPàol. Benissimo. 

^ina. £ così, Camilla, come fi sen!ti? 

Cam. Non so... sono agitata... ho una certa tri- 
stezza .. non ho mai veduto tanta gente come ' 
oggi... Mi pare che tutti mi guardino, e la 
vergogna mi opprime. 

Gius. Levali dalla mente questo pensiero: chi 
vuoi tu che pensi a te? Ninno ti conosce , e 
la gente ha ben altro a fare che di guardar te. 

JVina. E se ti guardano, che l’importa? 

Luigi. Le belle ragazze sou fatte a posta per 
essere guardate. 
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Cipr. È vero... e Gaiuilla pare uaa stella. Elii , 
bottega ! , . ; . 

Giac. Comandi. 

Cipr. Gelali per tutti. 

Giac. Come li .comandano? punch, lùnoue , 
crema , alla rci/ze , alla .fragola ? - . 

Nina. Per me alla reine. 

Gius. Limone. , , • 

Cam. Limone anche per me. 

Paol. Alla fragola. 

Cipr. Per noi uomini al punch. 

Giac. [gridando) Tre gelali al punch, uno alla 
fragola, due al/limoue, ed uno alla rein^, 

( vengono sentii i ). . 

G/«s. Dov’è andato il signor Vilcben? 

^Carn. Ha dello che ci avrebbe subilo raggiunti* 

Paol. Sai tu, Camilla, che quest'inglese è un 
giovane di gi^an inerito. Egli li guarda con 
occhio airelluosissiioo. lo credo ch'egli li 
ami teneramente, e se tu sai regolarli, hai 
trovala la tua fortuna. 

Cam. Sarà vero ciò che ludici; ma io non sono 

, contenta. Mi sembra che questo cappellino, 
questo vestilo, questi diverliiuenli per me in^ 
soliti non convengano al mio sialo, e possano 
dar luogo a qualche mormorazione. Mio padre 
non sa nulla; egli è nemico di tutte le pompe , 
tutto lo spaventa... non mi raccomanda altro 
che d'essere savia, e rispettare l’onore. 
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Gius. Via, via, Camilla* ora la cosa è fatta , e 
non occorre far scene. Siaiiio in buona com- 
pagnia, terminiamo la festa, poi ci riiireielao, 
e speio che tuo padre non li farà alcun rim- 
provero., È vero che l’Inglese si è mostrato 
troppo generoso... che io medesima... ma 
finalmente egli è inglese, ed agisce secondo 
la moda d’Inghilterra , ed un luigi per 
esso vale meno d’un quattrino per noi... Won 
pare che egli sia un cattivo giovane, anzi 
mostra d’avere ottime intenzioni. Non è poi 
prudenza d mostrarsi troppo severe , quando 
non V ha chi proponga male azioni... Tu sei 
da marito... 

J\ina. Certamente tu sei da marito, e non devi 
disprezzare 'chi ti ricerca. Anch’io poco fa 
ho avuto una proposta in questo luogo mede- 
simo... e perdinci credo di valere quanto te, 
e non mi sono mostrala schizzinosa. 

Paol. Non si potrebbe sapere da cHi? 

Nina. Da un giovinotto di sessant’ anni I ma 
robusto come uno di trenta , disinvolto , 
allegro, ricco, e fatto per meritarsi l’amore 
di qualunque ragazza. 

Paol. Racconta , racconta come andò la fac- 
ceuda. 

Ruotili Voi li. 5 
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JVina. Nc parleremo. Non farò misteri, vi dirò 
tulio. Se saranno rose, fioriranno; se non 
sarà vero, menerò anche questa proposta 
insieme con altre cento che non si sono effet- 
tuate, ed aspetterò che finalmente venga la 
buona. 


SCENA V. 

ViLCBEN, e detti. 

t'ilch. Perdonate, signori... non vi movete, 
state seduti, non fate cerimonie. Bottega: un 
gelalo al punch (viene servito^ e quando 
glielo recano , dà un zecchino per tutti , e 
non vuol resto ). 

Cipr. Signor Inglese, sapete la novità? 

Vilch. Che c’è? 

Cipr. Mentre madamigella Nina ci aspettava in 
questa bottega , ha avuto la proposta di ma- 
trimonio da un uomo di sessani’anni. 

Vilch. Me ne consolo; un uomo di sessant’anni 
può essere uu ottimo marito per una fanciulla 
dotata di senno e di prudenza. 

Gius. Ogni volta che parlate, ci fate sempre 
ammirare la vostra virtù. 

Paol E voi, signore, non pensate a prender 
moglie, mentre ancora siete sul fior dell’età? 
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V'dch. Io?... ah , signora , se sapeste!-.. Un 
tempo l’ebl)i questo pensiero (plancia continue 
occhiate a Camilla^ la quale abbassa gli oc- 
chi con molta modestia i tutti si avveggono 
di questa scena mula., e dimostrano d'aver 
buone speranze). Colei che mi amava, è 
morta.... ora non oso... non so... A proposito: 
signori, vi prego^di perdonarmi; qui siamo 
lutti amici, e, per così dire, tutti in famiglia, 
sì, in famiglia, perchè mi piace sommamente 
madama Giuseppa, e voglio tenerla in conto 
di madre, e in grazia di ciò ardirò d’offrire a 
madamigella Camilla una cosa di poco prezzo, 
è vero... ma la figlia di colei ch'io risguardo 
per madre, non deve esser priva di un orna- 
mento troppo necessario per una fanciulla , 
la quale sa cosi bene distribuire le ore per 
attendere a’ suoi doveri (ji affretta di porre 
al collo di Camilla una catenella d'oro , 
dalla quale pende un piccolo orinolo). 

Cam. Oh Dio! che fate? questo è troppo, non 
voglio... 

Gius. No, signor Vilchen, non permetterò mai... 

Filch. {con enfasi) O madre che tanto amo, 
cosi vi opponete alle oneste brame del figlio 
vostro? 

Nina. Ma senti, Paolina, che grazia! 

Gius. E che potrò mai rispondere a così mo- 
deste parole? Voi mi fate piangere. 
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Paol^ Cosi va bene: l’ho'anch’io roriuolo. 

Nina. Anch’ io. 

Cam, Ho credulo che alle ragazze non conve- 
nisse, e ne ho sempre fallo senza. 

Pool. Ma allora non avevi ancora' acquistalo 
questo fratello... non avevi il cappellino color 
di rosa... non, eri che una bambina... Ma oggi 
per le principia una nuova vila... li si apre 
una bella carriera', ti si apparecchiano grandi 
trionfi, e devi provare immenso giubilo , ed 
alimentare le più belle speranze. 

Cipr. Bollega! 

Giac. Comandi. 

Cipr. Tenete [per pagare). 

Giac. È tutto pagato. 

Cipr. Signor Inglese, sempre così? Questa 
mattina voi, oggi vói, e la mia volta quando 
verrà ? 

yilch. Scusate, questa è la mia dclmlezza. 

Cipr. E la mia è quella di non voler sempre 
godere alle spese degli amici. Vi perdono , 
ma dovete mutar registro. Ora ascoltatemi : 
andiamo tulli a passare la sera a casa mia. 
Balleremo, staremo allegri; io spero che la 
giornata d’oggi farà un gran bene alla cara 
ed amabile Camilla. 

Cam. Vi ringrazio del buon augurio. 

Cipr. Amici cari, andiamo e pensiamo a di- 
vertirci [partono). 
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Giac. Se ne vanno ; che belle figure ! quanta 
superbia! e la cufiiarina non si è neppure 
< deguata di guardarmi. Ma quando io rubava 
, i confetti per portarli a lei, io era il suo 
■ caro, il suo diletto: ora che ho conosciuto 
l’errore, e che non voglio più che il padrone 
mi discacci per provvedere ad essa le pasti- 
glie ed i biscottini , più non mi guarda. Ma 
bai un bel fare! il tuo lusso e la tua superbia 
avranno poca durata. 

scena’ vi. 

Cesare, Remigio, e detto. 

Ces. Giacolino, un poco di rhum a mio nipote. 
Giac. Subito... Ha egli male? presto {si reca 
il rhum ). 

Ces. Bevi , e li raffrena. 

Rem. Ubbidisco , ma scoppio {beve). ' 

Ces. Andiamo. 

Rem. L’ avete veduta ? 

Ces. L’ ho veduta. 

Rem. Che ve ne pare? 

Ces. Il Cielo ti protegge. 

Rem. Perchè? 

Ces. Perchè scopri l’inganno prima di esserne 
la vittima... 

Rem. Quel cappellino... quel vestilo... quella 
pompa... 


Digilized by Coogle 



70 II CAPPELLINO COLOR DI ROSA. 

Ces. La madre è donna, la figlia è donna , le 
amiche sono elvelle : si presenla 1’ uonro 
scabro che sa lusingarle, e vuoi che resistano? 
No, caro figlio, non isperarlo. Le donne sono 
fragili , ma di rado cercano da esse sole il 
precipizio: sai tu chi ve le conduce? gli uo- 
mini alcuna fiala, ma il più delle volte le 
perfide amiche; ed un uomo il quale brami 
d’aver moglie fedele e fanciulle oneste, deve 
con ogni cura tenerle lontane da certe donne, 
perchè la virtù con esse è meno sicura che 
in mezzo ad un reggimento {partono). 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Sala illuminala in casa di D. Cipriano. 
Giuseppa, che si fa fresco col ventaglio. 

iNfon posso più reggermi sulle gambe. Che 
pazzi , che genie allegra ! lutto il giorno al 
passeggio, poi a tavola, poi al caffè, poi di 
nuovo al passeggio, poi a casa^poi al ballo... 
Ma questo si che si chiama saper vivere e far 
buon uso delle ricchezze! sediamo un poco e 
respiriamo (siWe). Oh che caldo! Come sono 
stanca! dopo tanti anni che più non aveva 
ballalo... eppure non ini sono fatta corbel- 
lare.. ho anche ballalo passabilmente. Ma che 
caro giovane è mai questo signor Yilchen! 
quanta gentilezza, quanta civiltà! Ha voluto 
per forza ballare il vallz con me prima di 
ballare con mia figlia... ho ballato, ed ora 
sento che ho veramente bisogno di riposo. 
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SCENA IL 
Camilla, e detta. 

Cam. Che fate qui sola , mia cara madre? 

Gius. Ohi sei qui, Camilla: brava, tienrni ua 
poco di compagnia: io prendo im poco di 
fiato... quel vallz mi ha fatto girar la testa. 

Cam. Me Jo. sono immaginalo. Anch’io sono 
confusa... non ho mai veduto tante belle cose. 
Quante camere, e tutte così bene addobbate! 
Che bel letti , che belle seggiole ! ah , debbe 
pur essere un gran piacere quello della ric- 
chezza! Ora che ho veduto questi arredi, non 
posso a meno d’invidiare chi li possiede, e 
_ bramerei d averne anch 10 una piccola parte... 

Ma che mondo è mai questo! guardate che 
stravaganza ! il signor D. Cipriano solo, senza 
, moglie e senza figli ha per se solo un vastis- 
, simo palazzo , e noi siamo risireliissimi ; e 
, per vivere dubbiamo affittare le sole due ca- 
, mere che abbiamo. 

Gius. Hai ragione; pia .appunto da questa di- 
grazia io spero che debba nascere la tua 
fortuna. 

Cam. Ma credete voi, madre mia, che questo I 
Inglese abbia per me qualche buona inlen- I 
zione ? 
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Gius. E come oseresti aDcora dubitarne? Non 
parlano per esso i suoi tanti regali? Chi re- 
gala, ha sempre qualche speranza; questa è 
cosa certissima : e che altro debb’egli sperare , 
se non che di possederti e farti felice? Non 
parla la di lui modestia? non parlano i tanti 
riguardi che adopera con me? Non ha egli 
detto e replicato che vuol essere mio figlio ? 
E come potrebbe diventare mio figlio se non 
che diventando tuo marito? Io non sono nè 
sciocca, nè vana: non faccio come tante altre 
donne più vecchie di me, le quali se fossero 
in mia vece, crederebbero a quest’ora l’In- 
glese innamorato di esse: nò, figlia mia, io 
sono una madre di senno: egli accarezza la 
madre per avere la figliuola; ed io, per solo 
amore della mia figliuola , mi lascio corteg- 
giare ed accarezzare. 

C<un. Sarà vero... capisco che sarebbe questa 
per me una gran ventura... Pure debbo con- 
fessare che il mio cuore aveva per Remigio 
una grande inclinazione. 

Gius. Ti compatisco... Ma Remigio siuora non 
■ ha mai palesato le sue intenzioni, e pare 
voglia essere anch’esso uno dei tanti scalda- 
j panche che frequentano le ragazze, e tengono 
indietro coloro che avrebbero più sollecite 
intenzioni. 11 nostro inglesino ha preso la via 
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la più spedita: ha parlalo col cuore aperto. 
Egli debb’essere auche più ricco di Keinigio, 
e per tulle queste ragioni egli luerila la nostra 
preferenza. 

Cam. Vedremo... lo però non ho ancora molla 
speranza. 

Gius, lu questo inomenlo tu non hai motivo di 
mostrarli malinconica. 

SCENA III. 

Paolina, Nina, e dette. 

Pool. Care amiche , voi ci avete abbandonate ; 
che fate qui sole ? 

Gius. Sono venuta a prendere un poco di 
respiro. 

Cam. Ed io mi sono recata presso di mia madre, 
perchè vedendola scomparsa all’ impensata , 
temeva le avesse preso male. 

Nina. £ così, Camilla, come sei contenta della 
tua festa ? oggi gli onori sono stati tutti tuoi. 

Cam. Sono grata a tutti, ma attonita a segno, 
che non so più quello che mi dica. 

Pool. Ebbene, ti pare che D. Cipriano sia un 
uomo degno della mia stima? Non è egli un 
vecchio amabile, di buon umore? Ti piace il 
modo con cui sa condurre una festa? 

Cam. Ne sono maravigliata. 
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Nina. È ua vecchio veramente adorabile. Ah! 
se quello che vuol me per sua moglie fosse 
della medesima indole, io dovrei sperare un 
lungo sèguito di piaceri. 

Cam. Tutto va bene... la festa è stata magni- 
fica... Ma l’ora è tarda , a casa saremo aspet- 
tate: madre mia, volete che andiamo? 

Gius. Dici bene: andiamo pure; ma dov’è l’ In- 
glese perché ci accompagni? 

Nina. Si è posto a giucca re una partita a scac- 
chi con D. Cipriano: Ortensio e Luigi giuo- 
cano a tarocchi: non. sarebbe civiltà il di- 
sturbarli. 

Puoi. Nina dice benissimo: iutauto che gli uo- 
mini stanno occupati, giacchiamo a qualche 
giuoco anche noi. 

Nina. Sì: giuochiamo. 

Cam. No, amiche; per carità lasciateci andar a 
casa. 


SCENA IV. 

Rosa con cujjia , un cappellino nero , 
ed uno sciallo oscuro ^ e delle. 

Rosa. Siete ancor qui, signore padrone, sia 
ringrazialo il Cielo ! 

Gius. Rosa, che cosa avete, che sembrate spa- 
ventata ? 

Cam. È forse già tornato a casa mio padre? 
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Rosa. Madamigella, è tornalo pur troppo. 

Cam. Oh me sventurata I 

Rosa. SI: sventurata davvero! 

Gius. Perchè ? 

Rosa. Perchè non avendovi trovate, è montato 
in tanta collere, ,cbe mi ha fallo tremare; 
non l'ho. mai veduto sdegnato ad un tal segno. 
Ho colto il momento in cui vennero a par* 
largii il signor Cesare ed il signor Remigio, 
per correre ad avvertirvi, e procurare di sal- 
varvi dal precipizio. 

Cam. Madre mia, presto per carità, corriamo 
a casa. 

Rosa. Ma non ci andate vestita in questa ma- 
niera:. il Cielo vi liberi 'da questa disgrazia... 
chi sa come ve la passereste. Tenete: ho 
avuto la precauzione di portarvi il cappellino 
nero e lo sciallo scuro. Per voi, madama, ho 
portato la cuSia : presto, fate questa trasfor- 
mazione, e procurate che possiamo tornar a 
casa presto. Apparecchiatevi a sentire molti 
rimproveri... ma state zitte, lasciate che gridi, 
lasciate che si sfoghi; il suo cuore è buono, 
e presto si calmerà, e la cosa terminerà in 
bene... Ma nascondete quei cappellini, altri- 
menti per essi nascerà un qualche, grandissimo 
scompiglio. 
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Paol. Andiamo in quella camera. Colà vi tra- 
vestirete di bel nuovo da nonna e da bimba. 
Povero uomo, nii'fa veramente pietà! 

C(i.m. No, amica, rispettalo: egli è un padre 
amoroso, ma ha più senno di noi. 

Gius. È vero: rispettatelo. Andiamo {entrano 
a destra con Paolina): ' 

Nina. Cospetto! quanto fracasso per una cosa 
da niente! Quando mio padre era vivo, egli 
non s’impacciava punto nelle ime vesti e 
ne’ miei cappellini.' 

Rosa. Ed appunto per questa ragione avete 
sempre potuto fare a modo vostro, e dare 
diritto al mondo di parlare di voi. 

Nina. Avrà parlato per lodarvi, non per bia- 
simarvi. 

Rosa. Non è vero, madarailgella : io nou dico 
che chi ha parlalo di voi, ha detto la verità; 
ma ho udito da molti, che siete troppo am- 
biziosa. 

Nina. Siete un’impertinente. 

Rosa. No, madamigella; ho avuto un’educa- 
zione migliore della vostra , e mi glorio della 
mia povertà, perchè se volessi cappellini e 
ricami, me ne vengono offerti ogni giorno; 
ina mi ricordo dei consigli di mio padre , 
preferisco di servire una famiglia onesta , e 
mi faccio da tulli rispettare. 
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Nino. Finiamola. Non voglio lezioni da una 
fantesca. 

Rosa. Una fantesca onesta , la quale può gi- 
rare la città senza pericolo di trovare alcuno, 
alla di cui presenza ella debba arrossire, vale 
più d'una ambiziosa modista , la quale trova 
ad ogni passo chi può mormorare sulla di lei 
condotta. 

Nina. Villanaccla: me ne darete soddisfazione. 

SCENA V. 

Odo AB DO , e dette. 

Od. Rosa, perchè siete venuta qui? 

Rosa. Per accompagnare a casa le padrone. 

Aina. E per dire a me delle insolenze. 

Od. Madamigella , non voglio avere con voi 
alcuna relazione. 

Nina. Non me ne imporla. 

Od. Dov’è mia moglie, dov’è mia figlia? 

Rosa. Di là, che si apparecchiano alla partenza. 

Od Rosa, andate subito a casa: credeva che 
non foste uscita , ed ho lasciato la porta 
aperta. 

Rosa. Vado... ma vi raccomando d’aver pa- 
zienza {parte). 
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SCENA VI. 

Paolina, Gioseppa, Camilla, 
e detti. 

Paol. Signor Odoardn , ecco le vostre donne. 

Od. Venite , sciagurate , venite. 

Cam. Caro padre, perdonate... 

Od. Sì, figlia infelice, sì, li perdonerò; ma tu 
dovrai piangere a calde lagrime il tuo primo 
errore, e forse il tuo pianto sarà tardo ed 
inutile. 

Gius. Marito mio, che andate voi dicendo? di 
qual suo errore parlate? 

Od. Tacete, madre troppo cieca, troppo ine- 
sperta ! La vostra ignoranza ha strascinato la 
mia povera figlia in un baratro di sventure 
che le costeranno la,pace di tutta la sua vita. 

C<tm. Padre, voi mi spaventale. 

Gius. Perchè dite di queste cose? Che male 
ho io fatto? 

Od. Mia figlia al passeggio per tutta la città? 

Gius. Non vanno anche le altre? 

Od. Mia figlia a pranzo al Casino, senza la com- 
pagnia di suo padre? 

Gius. Ma era con sua madre. 

Od. Alla bottega da caffè con una brigata di 
persone? .. . 
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Paol. Tutte persone oneste, tutte persone che 
valgono quanto voi e più di voi. 

Nina. Signor Odoai'do, v’esprimete male: por- 
tateci un poco più di rispetto. 

Gius. Marito mio, siamo in casa d’altri, usale 
prudenza. 

Od. Sono un padre oltraggiato: vengo a ritrarre 
mia figlia da una casa dove col mio assenso 
ella non avrebbe mai posto il piede. 

Cam. Ah che avete pur troppo ragione! 

Paol. Come, anche tu?... 

Cam. SI, Paolina: tu e Nina mi avete crudel- 
mente tradita. 

Od. Si, crudelmente tradita: esse... Camilla , 
tu eri innocente; io aspettava questa sera per 
darti una notizia che avrebbe posto il colmo 
alla tua felicità, ma ora la speranza è svanita, 
ed altro pi(i non ci rimane che di piangere 
insieme la tua sventura, ed il tuo disonore. 

Gius. Oh cospetto! questo è troppo; perchè il 
suo disonore ? 

Od. Perchè una fanciulla che si mostri in pub- 
blico con certe persone... Basta, basta... sappi, 
Camilla, che Remigio ti voleva in isposa ; 
che Cesare suo zio ne era lieto, e questa sera 
volevano chiedere la tua mano... Ma ti hanno 
veduta al passeggio, al caffè e sono venuti 
a ritirare la loro parola. 
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Cam. Me sventurata ! £ che pensano essi di me? 

Od. Che non sei più degna della mano di 
Remigio. 

Nina. V’ingannale, non è per questo; io so 
tutto. Lo zio di Remigio è quello stesso che 
vuole sposar me , perciò non pensa più a dar 
moglie al nipote, e trova queste scuse. Ma 
lascia fare a me , cara amica: appena avrò 
.sposato -lo zio , in* impegno che tu avrai il 
nipote. 

Od. Tacete, stolida: Cesare è uomo di senno, 
e non pensa a queste frascherie. 

SCENA VII. 

Cipriano, Vilchen, Lmci, Obtensio, 
e detti. 

Cipr. Perchè questo rumore ? 

yUch. Che è avvenuto? 

Ort. Mia moglie pare mortificata. 

Luigi. Mia sorella freme. 

Od. Ed io fremo più di tutti , perchè ini trovo 
in mezzo a persone che hanno ricoperto 
d’ignominia la mia figliuola. 

Gius. Signor Vilchen , questo è mio marito. 

yilch. Signore, mi consolo di conoscervi. Io 
sono vostro ospite, e mi recherò ad onore dì 
possedere la vostra amicizia. 

Ravelli yol. II. ' 6 
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Od. Perdonate, signore, ma io non sono troppo 
facile a stringere amicizia ooa forestieri. 

f^ilch. Sono un uomo d'onore. 

Od. Desidero d’esserne convinto. 

SCENA Vili. 

Cesare, Remigio, e detti. 

Ces. E permesso? 

Cipr. Restino servili. Oh Cesare, voi qui? 
Garo< amico, siete venuto per divertirvi eoa 
noi? avete fatto benissimo. Anche vostro ni- 
pote? che bel giovanotto! siate i ben venuti. 

Ces. Sono qui per tutt altro , signore. Venni per 
accompagnare a casa questo povero padre. 

Od. SI , accompagnatemi ; traetemi da questo 
luogo j confortatemi nella mia immensa affli- 
zione. 

Cam. ( Ecco. Remigio: quanta vergogna!) 

Rem. (Ecco la sciagurata; ed è possibile che 
tanta virtù* sia ad un tratto sparita! ) 

yUch. Chi è questo signore? {accennando 
Cesare ). 

Nina. Egli è 1’ uomo dabbene che ha avuto la 
bontà di chiedermi in isposa. 

Ces. No, cuffiarina gentile: io ho burlato, e 
voi siete stata troppo sincera. Io sono quel- 
l’uomo onesto che ha giudizio, che non s’im- 
paccia coi ragazzi e colle ragazze pari vostri. 
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Pensate al sarto: questo è affare per voi: io 
non sono pazzo, e non ho bisogno d'avervi 
in bottega per accrescere il numero degli 
accorrenti. 

Luigi. Signore, che linguaggio è il vostro? 

Ces. Zitto, signor parrucchiere da donna, signor 
fratellino. Non mi stuzzicate , altrimenti faccio 
ridere la brigata a spesìe vostre. 

Cipr. Ma, caro Cesare, siete venuto qui per<^ 
strapazzare i miei ospiti ? 

Ces. Da buon amico dovrei strapazzare anche 
voi ; ma ora non penso che ad impedire una 
scena pericolosa. 

Cipr. Con chi questa scena pericolosa? 

Ces. Con tulli questi signori , e forse anche 
con voi, - ' 

Cipr. Non intendo. . 

Ces. Odoardo è un uomo infelice ed onesto ; 
ma egli è padre ,' e padre offeso. Egli è ve- 
nuto per ricondurre a casa la moglie e la fi- 
gliuola, ed io ho temuto che potesse dare in 
qualche eccesso, e punire gli audaci che 
hanno fatto tanto male alla sua Camilla. 

Cipr. Come parlate? 

Ces. Liberamente ; come deve parlare un vostro 
amico, un amico che, per colpa altrui, ha 
veduto un caro nipote perdere un’amabilis- 
sima sposa. 

Cipr. Si può egli dolere di me il sig. Odoardo ? 
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Ces. Moltissimo. Voi siete vecchio^ donnajuolo; 
tutta la città lo dice, e le donne che vanno a 
passeggiare con voi, non ci guadagnano. 

Paol. Signor Cesare, moderate quella lingua: 
io sono sempre con D. Cipriano, ma sono 
donna d’onore. 

Ces. Voi, signora, non dipendete che da vostro 
marito. Se Ortensio è contento di voi e di 
D. Cipriano, buon prò vi faccia. 

Ort. Certamente. So quello che faccio, e non 
ho bisogno che alcuno venga a fare il dottore 
intorno alla mia condotta. 

Ces. Ma perchè strascinare con voi questa po- 
vera innocente? Perchè la signora calzolaja e 
la signora cuffiara l’hanno circuita, l’hanno 
renduta ambiziosa , l’ hanno sacrificala ? Don 
Cipriano, dov’è il giudizio? Un uomo della 
vostra qualità, nell’ età vostra mostrarsi io 
pubblico con tali donne, con mariti e fratelli 
cotanto spregevoli? 

Cipr. Perchè sono un uomo senza superbia. 

Ces. O piuttosto un vecchio ostinalo nel vizio. 
Signora Giuseppa , ora parlo in nome di vo- 
stro marito, e mi maraviglio di voi. Camilla, 
non posso che compiangervi.... voi sareste 
felice... ma quel cappellino , quei ricami... 
L’ambizione vi ha tradita... Ma dove sono le 
pompe d’oggi ? dove sono ? vi veggo trasfor- 
mate; siete ritornale all’antica semplicità... 11 
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rimedio è lardo: io e mio nipote vi abbiamo 
vedute. 

Od. Che parlale voi di pompe ? che intendete 
dire di cappellino e di ricami? 

Nina. {voglio vendicarmi) E che male c'è in 
questo? il signor Vil9hen ha voluto farle un 
regalo nel giorno della sua festa... Egli non è 
avaro come il signor Cesare... 

Od. Che f mia figlia ha accettalo regali dal 
forestiere! Ah madre imprudente! figlia scia- 
gurata ! 

Vilch. Signore, io non ho pensato di fare alcun 
male. 

Cipr. Anch’ io regalo ógni giorno a Paolina una 
qualche cosuccia. 

Od. Mia figlia non doveva imitare Paolina, e il 
forestiere doveva pensare che Camilla aveva 
un padre capace di" punire chi tentasse di 
sedurre la sua ^figlia. 

Gius. 11 signor Vilcheu aveva per Camilla le più 
oneste intenzioni. 

Rem. E che intenzioni poteva egli avere? 

Gius. Egli bramava d’ averla in isposa, e voi, 
signor Remigio, che la disprezzate, rimarrete 
avvilito. Signor Inglese', ecco il tempo di 
mostrare la vostra virtù. Mio marito e il 
rivale vi credono un vizioso: confermate ciò 
che avete detto, e diventate mio figlio. 

Cam. No, no, signore, io non vi acconsentirei. 
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Vilch. Madamigella, non vi afiannate , vi con- 
fesso che io non ho sinora la menoma inten- 
zione di prender moglie: voi siete bella, voi 
mi piacete , ma se avete udito i miei discorsi, 

10 non ho mai parlato che d’ esservi fratello. 

11 diventar marito è ben altra cosa, e prima 

di contrarre- questo legame voglio pensarci 
molto. Vi ho servilo da fratello* tutto il giorno: 
vi ho dato molte prove di fraterno amore; 
questo ha bastato per i contentarmi. Avrei 
anche proseguito volentieri a godere delia 
vostra amicizia sé non. avessi trovato in vostro 
padre tanta* opposizione: Ma io non voglio 
disturbare 1! altrui quiete. Vi ringrazio della 
bontà che oggi avete con me usata , e sino da 
questo momento vi lascio nella più grande 
libertà. . 

Od. Lo senti, figlia? Comprendi, sciagurata, 
tutto l’orrore del tuo stato? 

Cam. Si, padre mio, si io comprendo. Amiche 
spietate ! madre troppo buona I Aspettate 
( entra nella camera a destra ). 

Cipr. Ma insorama , io non intendo come per 
una cosa da nulla... 

Od. Voi non siete padre, voi non comprendete 
quanto costi ad un padre il vedere disonorata 
una figlia. La vita che sinora avete menata , 
non fu mai quella dell’ uomo che apprezzi il 
proprio e T altrui decoro. 


Digilized by Gt>ogl 



ATTO TERZO. 


87 - 

Cam. {ritorna) Tenete, signor Inglese, tenete 
i vostri doni. Eccoli questi maledetti cappel- 
lini, prime sorgenti d’ogni mia disavventura; 
ecco l'anello di colei che tanto amaste ! 
mostro , seduttore-, menzognero ! eccovi il 
vostro oriuolo, ecco tutto. Ho commesso 
l’errore , lo veggo ; ma ne sono pentita , e voi 
vedrete , padre mio , che saprò meritare il 
vostro perdono {avrà deposto tutto sopra un 
tavolino). 

Vilch. {mortificato) E credete voi, che ro ri- 
prenderò ciò che vi ho dato ? 

Cam. E credete voi che io conserverò memoria 
alcuna d’un uomo il quale ha cercato avvi- 
lirmi , disonorarmi? ^ 

yUch. Ammiro il vostro ermsmo, e lo rispetto... 
mi pente d’avervi danneggiata : incolpatene la 
troppa corruzione dei tempi. Parto: queste 
cose che voi con troppa ragione disprezzate , 
rimangano a<chi le vorrà. Io parto {s’avvia). 
Gius. Tenete il denaro della pigione: le mie 
camere non fanno per voi. 
yilch. Mandate questo danaro ad un qualche 
sventurato : non ardirò di farvi un oltraggio 
col dirvi che ve ne serviate voi ; veggo che 
non ho più diritto alla vostra grazia. Abbiasi 
qualche misero tutto ciò che io aveva desti- 
nato alla colpa. Possa quel rimorso che ora 
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mi Strazia, durar per sempre, e far si che in 
avvenire io sappia meglio rispettare la virtù 
e r innocenza {parte), 

Cam.. Remigio, guardatemi: alzate per l’ultima 
volta Id sguardo verso colei che avete amata. 

fiem. Camilla, povera Camilla! io piango. 

Cam. No, non piangete^ io vi perdo, ma questo 
terribile castigo è dovuto alla mia fatale im- 
prudenza. Padre, sono con voi e sarò con 
voi per sempre ! Madre , siate per l’ avvenire 
con me più severa! Paolina, tu sei troppo 
fastosa , tu non puoi essere mia amica ! Nina, 
tu cammini sulla strada del precipizio: tu 
fosti la prima a sedurmi , tu , crudelissima 
amica! guardati bene di mai più avvicinarli 
all’umile tetto , dove io piangerò per sempre 
il mio primo ed unico errore; approfitta del 
mio esempio e correggi il tuo cuore. L’ambi> 
zione mi ha perduta! un cappellino color di 
rosa ha dato principio alla mia rovina: ri- 
prendo il mio semplice vestire , ritorno aH’an- 
lica modestia, e se gli uomini non faranno 
plauso al mio pentimento, otterrò almeno il 
perdono del padre, e la benedizione del 
Cielo! 


FINE. 
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SCENA PfilMA. 

• . s 

Sala cotnuae nella locanda. 
Veronica sóla.' ' 

T . , . ■ ’ . 

yer. J.I marito è in campagna, i camerieri quasi 
tutti in festa, ed io sola in casa col vecchio 
Nicolò! Oh la faccenda cammina benissimo! 
Tutti a divertirsi , ed io qui a faticare ! Pa- 
zienza! sono avvezza al lavoro , e d’altra parte 
con un marito spensierato tornerebbe vana 
ogni mia lagnanza. Farò di necessità virtù ! 
Diamoci le mani attorno {per andarsene). 

SCENA IL 

Diego vestito da viaggio^ e detta. 

Diego. È permesso ?... Ehi ! non c’è nessuno ? 
Ver. Ci sono io... Oh , signor Diego , siete voi ? 
Siate il ben venuto. 

Diego. Sì , cara Veronica , sono io in carne , 
pelle ed ossa. Come ve la passate ? 
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yer. Benissimo: e voi? 

Diego. Benissimo finch'io. Ed il marito, che fa? 

yer. È andato in villa per badare alla ricolta. 

Diego. E ad amoreggiare colle villanelle del 
contado... non è cosi? 

Ver. Tutto potrebbe darsi: la cosa è di moda , 
e mio marito è un uomo come gli altri. 

Diego. Se io avessi una moglie della vostra qua* 
lità, non le vorrei essere^ infedele. 

yer. Forse fareste peggio degli altri ; chi parla 
sempre di fedeltà non è sempre il più fedele. 

Diego. Oibò... basta , veniamo a noi. Avete ri- 
cevuto la mia lettera da Milano ? 

yer. L’ ho ricevuta subito. 

Diego. Vedete che noiySri ho burlata. 

Ver. È vero: mi scrìveste che oggi sareste giunto, 
e mi capitate qui puntuale, di buon mattino. 

Diego. Siamo giunti sin da jeri alla penultima 
posta. 

yer. La signora di cui m^avete scritto è venuta 
anch’essa ? 

Diego. Verrà a momenti. Essa ha voluto che io 
la precedessi per vedere se- le camere sono 
aU’ordine. 

Fer. Tutto è apparecchiato a puntino come mi 
avete accennato. 

Diego. Avete fatto addobbare di nero la camera 
dove dee dormire la signora? 
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Fer. La vedrete. Tutto è nero: i muri, il letto, 
le seggiole , le cortine... poco mancò che non 
facessi anche le lenzuola di tela nera. 

Diego, Avrei veduto volentieri anche questa ; e 
una donna bianca tra lenzuola nere avrebbe 
fatto un’ottima comparsa. Via , voi siete vera-' 
mente una donna dì garbo. 

Ver. Ma per carità , D. Diego carissimo , non 
conducete dei pazzi nella mia locanda , per- 
chè perderei lutti gli altri avventori ; e per 
far piacere a voi manderei i miei interessi in 
precipizio. 

Diego. Non abbiate alcun timore ; la poverina 
è sana di mente quanto la siamo voi ed io. 
Essa non vaneggia che per amore. 

Ver. Ab!., capisco...' Dunque essa è ancora fan- 
ciulla ? 

Diego. Vi dirò tutto... ma prima prenderei vo ■ 
lentieri il caffè. 

Ver. Subito. Ehi, Nicolò? 

SCENA III, 

Nicolò, e detti. 

IVic. Che volete ? 

Ver. Recateci il caffè. 

IVic. È bell’e fatto. Vado e vengo, {parie). 

Ver. Su via, raccontate presto quest’istoria: 
sono curiosissima di saperla. 
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Diego. Ma , segretezza , signora Veronica , segre 
tezza per amor del cielo 

Ver. Quanta ne può aver un muro. 

iV/c. [ritorna). Ecco il caffè, (serve, i due sie- 
dono). 

f^er. [sotto voce a Diego ). Voltiamo discorso. 
[forte ). E così , come diceva , le faccende 
non vanno male , se si riguarda ai tempi ; ma 
vi sono troppe bettole che tolgono gli avven- 
tori alle locande principali , ed i caffettieri 
che si sono quasi tutti abbassati a vendere 
vino, risotti e polentine, tolgono gli utili alle 
locande ed alle béttole. Perciò noi abbiamo 
dovuto fare le pietanze più piccole ed aumen- 
tarne il prezzo. 

Nic. E gli avventori se ne vendicano col dar 
poche mancie ai camerieri. 

Ver. Tuttavia non ci lamentiamo. La nostra lo- 
canda non è mai vuota. 

Nic. [prende le tazze e parte). 

Ver. Ora siamo soli: raccontate. 

Diego. Donna Elena ha perduto il marito. 

Ver. Poverina! ed è ancor giovane? 

Diego. È una rosa 

Pallidetta , ma odorosa , 

Colta appena dallo stelo. 

Una trista nuvoletta 
La copri d’ un negro velo , 

E sol dal ciel nuovo vigore aspetta. 
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Ver. Bravo! sempre poeta. 

Diego. Sino alla morte. 

Ver. Compiango la signorina , perchè se fosse 
vecchia , pazienza.... ma in fresca età... 

Diego. Prima di maritarsi avea mille partiti , 
perchè bella ed assai ricca. Essa non sentiva 
particolare inclinazione per alcuno degli aspi- 
ranti > ma dipendeva eiecaraente dalla z^ e 
dal zio coi quali vivea, dopo perduti i genitori. 

Ver. Una vera fenice ! 

Diego. Un gentiluomo- veronese , il quale avea 
un figliuolo in Inghilterra, pensò di farla sua 
nuora. La proposta era ottima. Si trattò la cosa 
alla lontana, e si decise ultimarla allorquando 
il giovine avrebbe ripatriato. 

Ver. Ahi 1 questi ritardi sono quasi sempre fu- 
nesti. 

Diego. Pur troppo! Venne frattanto a Mantova, 
patria di questa pignora, un giovane milanese 
che s’innamorò di essa e ne chiese la mano. 
La«giovine se ne mostrò contenta ed i zii con- 
tentissimi. L’ affare fu presto inteso , e si fe- 
cero le nozze senza pompa, allo spuntare del 
giorno, e subito gli sposi si misero in viaggio 
alla volta di Milano. Io era allora amico e be- 
neficato dal signor Roberto , che era lo sposo, 
ed accettai di partire insieme con essi. Verso 
il mezzogiorno ci arrestammo in un borgo; si 
desinava con appetito ed allegrezza... eravamo 
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alle frutta ... io leggeva un mio epitalamio . . . 
si rideva ... 

Ver. Vi credo... mi ricordo anch‘io del giorno in 
cui andai a marito ••• ' 

Diego. Ma là nostra letizia ebbe una brevissima 
durata. . 

Ver. Perchè? 

Diegof 11 vecchio rignor veronese... 

Ver. Quegli che avea chièsta la mano della si- 
gnora pel figliuolo che avea in Inghilterra ? 
Ebbene? che è aceaduto"? 

Diego. Infandum regina Jubes renovare do‘ 
lorem ! 

Ver. Che diamine' dite? 

Diego.Donna, tu vuoi ch’io pinga il negro orror 
Che tutti avvolse in quel funesto istante ? 
Odr, trema , se in seno hai dolce il cuor , 
Perchè sarièn le stesse pietre infrante 
Dal pietóso racconto , atroce , orrendo 
Che schiettamente qui di farti intendo- 

Ver. Ma in somma, siete pazzo, o volete'rap* 
presentare la commedia? 

Diego. Ritorno in calma : udite. Il vecchio passò 
di là in quel momento. E^li andava espressa- 
mente a Mantova onde parlare di bel nuovo 
di quel matrimonio. 

Ver^ Ma il falco avea di già ghermita la colomba. 

Diego. Si arrestò in quel luogo per comune scia- 
gura. Conobbe donna Eiena , intese ch’ella 
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avea pigliato marito, andò sulle furie, inveì 
contro lo sposo , questi rispose con egual fuo- 
co , si sfidarono, la sposa svenne , uscirono... 

Ver. M’ immagino lo scompìglio , il chiasso , il 
terrore. 

Diego, Non è possibile 

Quella dipingere . 

Scena terribile 
Che allor mirai. 

La donna tenera 
Dovei sorreggere , - 
Aita chiedere. 

Tergerle i rai. 

Rinvenuta la signora, uscimmo... ma giunti 
appena nel cortile, donna Elena era di già 
vedova. Il vecchio era dì già salito a cavallo, 
e già l’avevamo perduto di vista. 

Ver. E poi? 

Diego. E poi, e poi... fu seppellito il morto, e 
si ripigliò il cammino di Mantova. La signora 
mi richiese di rimanere presso dì lei, ed io vi 
rimasi , 

Da una lunga esperienza appien convinto 
Che il cammiu del Parnaso 
Da troppe spine è cinto, 

E non caccia l’uora savio in esso il naso. 

Ver. Ed ora , che cosa siete venuti a fare in 
questa città ? 

Diego. A coltivare la pazzia. 

Ravelli Voi IL 7 
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f^er. Come sarebbe a dire ? coltivare la pazzia ! 
dunque io avea ragione di crederla pazza ? 

Diego. Per una parte, si. Donnai Elena rimase 
tanto colpita dai suo funesto accidente , che 
perdette quasi il cervello^ Diventò triste, si 
allontanò da ogni divertimento , e più uou 
volle che lagrime e solitudine. È di già passato 
un anno dacché ha perduto il marito ; fu la 
di lei mano ricercata da molti, ma oibò: donna 
Elena non vuole più • mariti , non vuole più 
società, e per isfuggire alle sollecitazioni dei 
parenti e degli amici , ha deciso di passare in 
Inghilterra. 

Fer. E perchè piuttosto in Inghilterra che altrove? 

Diego, Perchè in Inghilterra sono t nati i Young, 
i lord Byron, le Anne Badcliife, ed altre si- 
mili persone. 

f^er. Sono tutti di lei amici? conosce tanta gente 
in paese così lontano ? . 

Diego. No; sono grandi ingegni che hanno scritto 
libri alti a destare la più diabolica malinconia, 
e che, a malgrado del mule che fanno alle 
•menti giovani, trovano in Francia ed Italia 
nomini e donne cheli leggono avidamente, e 
darebbero cento Molière e mille Goldoni per 
un pessimo romanzo o per uno> squarcio 
mortuario di que’ sepolcrali scrittori. 

/Vr. Povera donna! invece di leggere quei libri, 
larebbe meglio a bere del buon vinodiBellet. 
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Diego. È vero. Abbiamo tulli cercalo di farle 
prendere un’altra risoluzione; ma ogni tenta- 
tivo è tornato infruttuoso, l^e è stato detto 
che l’aria nebbiosa del Tamigi genera serietà, 
e vuole andare ad acquistare serietà a Londra. 
Ora ella parla sempre di iuttoy di sangue, di 
morte; pare un modèrno. dramma ^ sentimen- 
tale ambulante... Ma.... oh ! parliamo d’altro. 
Dunque ci date le sei camere? i 

yer. Le ho serbate a beila posta: mi vennero 
cercate da cento persone, ma le ho tenute 
per voi (si alzano). 

Diego. Vi ringrazio. Staremo. qui cinque o sei 
mesi. Voi sarete pagata bene, ma siate canta, 
e raccomandate ai domestici di mostrarsi 
sempre, alla di lei presenta, guardinghi e 
taciturni. 

/ er. Purché le mancie corrano , sapranno an- 
. che fìngere di piangere. 

Diego. Dunque siamo intesi. Ora vado ad in- 
contrare la signora. A buon rivederci. • 

Vi condurrò di lagrime • ' 

Un magazzino intero; 

Ma noi sapremo ridere 
Con vino bianco e nero. (parte). 
f”er. Il negozio par buono: procuriamo di pio- 
iittarne. Ehi, Nicolò? 
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SCENA IV. 

Nicolò, e detta. 

Nic. Sott qui. 

yer. State attento, quando ritornano gli altri 
camerieri, di non lasciarli parlare con alcun 
forestiere , prima che non abbiano parlato 
con me. > • 

iVtc. Che cosa è accaduto ? ‘ 

yer. Niente, di sinistro. Debbo fare ad essi ed 
anche a voi una piccola raccomandazione. 

Nic. Principiate dunque da me. 

Ver. Sappiate che... 

SCENA V. 

Gernando da viaggio y e detti. 

Gem. Vi riverisco. Siete voi la padrona della 
locanda ? 

Ver. Per ubbidirvi . > 

Ger/t. Siete gentilissima. 

Ver. Bontà vostra. 

Gern. Lasciatemi sedere , e poi parleremo. 

Nic. Ecco una seggiola. 

Gem. Vi ringrazio {siede). Sono stanco e voglio 
riposare. 

Ver. Possiamo offrirvi. .. 
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Certi. Per ora niente : quando vorrò qualche 
cosa , la domanderò. 

yer. Come vi piace. 

Geni. È vero, che qui non sogliono alloggiare 
inglesi ? 

P^er. Mai ; e me ne duole, perchè si dice che 
paghino bene. 

Certi. Io pagherò meglio , ed alloggierò da voi. 

F’er. Siete inglese? 

Certi. Signora no; sono veronese, allegro ed 
anche talvolta pazzarello; ma galantuomo di 
fatti c di parole. Per alcuni anni ho vissuto 
in Inghilterra, e mi sono tanto indispettito 
contro la taciturnità di quella gente, che ne 
sono partito con sommo contento. À Parigi 
ho trovato il regno della follia, ed ho folleg- 
giato anch’io. Nel partire da Londra ho giu- 
rato di non alloggiare dove alloggiano inglesi, 
e procuro , dove posso , di non mancare al 
mio giuramento. 

f^er. Potrei rispondere come quei lucchesi che 
girano il mondo vendendo figurine di gesso: 
ce n*ha di buoni e di cattivi dappertutto; ma 
io sono qui per darvi buoni pialli e non con- 
sigli. Spero però che colla vostra giovialità 
non vorrete disgustarmi gli avventori. 

Certi. Locandiere mia bella , non abbiate alcun 
timore. Non ispingerò lo scherzo oltre alla 
convenienza, Avete camere? 
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yen. Tutti i migliori appartamenti sono occu- 
pati ; non mi rimangono disponibili che due 
camere non mollo belle. 

Gern. Non imporla : per me baslerauno, perchè 
in casa rimarrò pochissimo . 

Ver. Ebbene: dunque , se volete vederle... 

Gern. Abbiamo tempo. Per ora sono stanco, e 

. qui mi riposo benissimo. Pénsate a servirmi 
bene ed a farmi pagar meglio ; del resto non 
vj prendete pensiero , e lasciatemi fare a modo 
. mio. £ voi, cameriere, come avete nome? 

Me. Nicolò. 

Gern. Avete aspetto di galantuomo: servitemi 
con attenzione. 

Nic. È' mio dovere. 

Gerrù. Ma ora penso che ho bisogno di scrivere. 

' Conducetemi nelle mie camere (si alza). 

Nic. Andiamo. 

Gern. Fra poco giungeranno i miei forzieri. 

Nic. Li faremo portar sopra. 

Gern. Dove guardano * le camere ? 

Nic. Sulla piazza. ' ~ 

Gern. Bene , ottimamente. Starò alla finestra , 
e saluterò le signorine che passeranno (entra 
con Nicolò). • 

Ver. Quante stravaganze ! Costui è pazzo per 

’ allegria : la signora che verrà , delira per ma- 

. linconia. Non vorrei che la mia locanda si 
cambiasse in un ritiro di pazzarelli* 
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SCENA VI. 

Diego ) Eeena, Giulia > Filippino, e detta. 

Diego, Veronica, ecco la signora; l’ho incon- 
trata mentre già veniva. 

yer. Signora , sono gratissima all’onore che mi 
fate , e procurerò . . . 

Eletta, Bando ai complimenti, e saremo amiche. 

Ver, Come comandate. 

Elena. Ho scelto^ la vostra locanda, perchè 
Diego me ne ha parlato vantaggiosamente , e 
resterò con voi prima di andare cogli Inglesi, 
fra i quali ho divisato di terminare - la mia 
misera esistenza. Mi dispiace che non posso 
arrecare in casa vostra che pianto e tristezza. 
Io sono infelice i ve lo palesi questo negro am- 
manto. Tutti quelli che mi circondano par- 
tecipano del mio dolore, e tutti vestiranno il 
bruno. Nulladimeno pagherò generosamente 
ogni vostro disturbo; 

yer. Oh signora , che dite' mai ? ( non cerco di 
meglio). Io vorrei poter sollevare le vostre 
pene. 

Eletta. Sarebbe vano qualunque tentativo. Una 
stella maligna risplendeva al nascer mio , e 
mi destinava atla sventura. Oh J se sapeste 
lutti i miei mali , voi piangereste. Ma non 
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debbo funestarvi col farvene il lungo racconto. 
Pensate soltanto che io sono misera, somma- 
mente misera, e che nella mia fresca età io 
soccombo sotto il peso del mio dolore. 

Diego. I casi orribili 

Che lei tormentano , 

Le tigri e gli aspidi 
Farebber piangere. 

Se questi udiss'ero ‘ ' 

Casi d’orror. 

Ver. Povera signora ! sento per voi pielà. (Diego 
ha fatto bene ad avvertirmi , se no, io riderei). 

Elena. Avvertite che io non esco quasi mai dalla 
mia camera, Nou parlate di me con anima vi- 
vente. Non voglio visite, non voglio diverti- 
menti. Trattate. bene la mia servitù; per me 
poco basta. Non dormo quasi mai , non ho ap- 
petito, sempre piango, sempre piango... Di- 
temi un poco, come stiamo di teatro? 

Ver. Abbiamo l’opera buffa. 

Elena. Non voglio opere buffe, non voglio ridere. 

Ver. Eh, non dubitate: ora è di moda l’opera 
buffa che fa piangere. - ' 

Elena. Se la cosa è cosi, la vedrò con piacere. 

Ver. Abbiamo anche la commedia. 

Elena. No, no, perchè la commedia dee asso- 

' lutamente far ridere. 

Ver. Vi domando perdono : il gusto si è perfe- 
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zlonato ; le nostre -commedie sono ora ]agrì> 
mevoli. Pensate che i ragazzi vanno persino 
a piangere ai fantocci ed alle marionette. 
Elena. Oh felice notizia f Io mi recherò a pian- 
gere insieme coi cantanti, coi commedianti, 
coi fantocci e colle marionette. Sempre pianto! 
ecco il deplorabile mio stalo! Mi venne ucciso 
barbaramente lo sposo poche ore dopo lo spo- 
salizio! Ah!... io nella mia camera, in mezzo 
a quelle negre mura penserò a lui e piangerò 
la mia perdita. Ora mi conoscete interamente. 
Non vi opponete alle mie brame, non mi di- 
stogliete dal mio affanno , e saremo amiche* 
Or via, buofia donna additatemi il mio se- 
polcro. 

f^er. Come sarebbe a dire? ‘ > . • ' • ' 

Elena. Voglio dire'il mio appartamento. 
yer. Eccolo, signora; ma per carità, non date 
alle mie camere il nome di sepolcro, perchè 
non troverei più chi le volesse abitare. 
Elena. Addio {parte). 

Gftt/. Filippino , seguiamola {parte), 

Filipp. Andiamo pure {parte). ■ - 

Diego. Veronica, che cosa ne pensale? 

Fer. Mi fa compassione. >Ma , che non ci sia 

modo. di calmarla ?■ • ■ 

\ 

Finora non si è trovalo. •• »■ 
yer. Volete che lo mi provi? ' 
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Diego, Sarebbe tempo perduto; e se giungeste 
a sdegnai'Ia, andrebbe ad abitare altrove. 

Ver. Quand'è così non parlo più. Faccia ciò che 
vuole , purché io non perda i miei guadagni. 

SCENA VII. 

' Filippino , e detti. 

^ i 

Filip. Signor Diego , la. padrona vi aspetta. 

Diego. Vado. 

Filip, Venite dunque con me. 

Diego, Un momento- Siete stucchevole anche 
voi. ' 

Filip. Ubbidisco alla padrona, perchè non mi 
sgridi. . . 

Ver. Via, signor Diego, andate pure. 

Diego. Parleremo in altro momento. 

SGETNA Vili. 

r Gsrnando , c detti. 

> 

Gern. Servo a tutti. Padrona, chi sono costoro 7 

Ver, Miei ospiti. Quello è il segretario, e que- 
sto 16 staffiere d’una gentile vedovella. 

Gern. L’ ho veduta entrare... io mi stava alla 

finestra... Bella statura... Potrei riverirla? 

\ 

Diego. Ella non riceve alcuno. Perdoni, servo 
umilissimo {parte ). 
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Gern. Staffìerino, ditemi voi... 

Filip. La padrona mi aspetta ; servitor umilis- 
simo {entra). 

Gern. Padrona mia, procurate che io la possa 
vedere. 

Ver. Io? vi pare? per ora non ho tempo... ci 
penserò. Serva divota {parte). 

Gern. Vedovella che non conosco, abbi pazienza 
e ti vedrò. Se tu piaci a me... se io piaccio a 
te... Vedovella, ti vedrò, e porrò in opera 
ogni studio per asciugare le tue lagrime. 
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SCENA PRIMA. 

Nicolò dall’ appartamento di Don.na Ele.na. 

*V^ado, vado , si signora. Oh' quante 
commissioni ! cariai penne, temperini, in- 
chiostro, colori, boccette... Oh, signora Ve- 
ronica , voi venite a proposito. 

SCENA It. 

Veronica , e- detto. 

Ver. Ebbene, Nicolò, che dice la vedovella 
languente? 

Nic. Mi pare che in mezto alla sua malinconia 
ella abbia ancora la mente libera per pensare a 
cento frascherie. Tutti sono in moto per essa. 
Lo staffiere è andato a girare la città per 
trovare un mondo di gente. 

Ver. Abbiate pazienza, e servitela puntualmente 
Essa ò douna ollremodo gentile e generosa ; 
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ha voluto per forza eh' io abbia accettata una 
vistosa anticipazione. 

Nic. A me ha regalato due scudi. 

Ver. Dunque, se fa a questo modo... 

Nic. Facendo a questo modo troverà sempre 
a farsi puntualmente servire. Ora vado ad 
eseguire quanto essa m’impose (parte). 

Ver. Brava, vedovella, brava: spendete, rega- 
late , e non baderemo alle vostre stravaganze. 

. V 

SCENA III. 

Donna Marianna , Don Alfonso, 
ambidue vestiti da viaggio , e detta. 

Mar. Buona donna, vi salutiamo. 

Alf. Vi riverisco. 

Ver. Serva di questi signori : in che posso ub- 
bidirli. 

Mar. Siete la padrona della locanda? 

Ver. Per servirla. 

Mar. Non è qui venuta ad alloggiare una signora 
giovane, nativa di Mantova? 

Ver. Se è donna Elena , ella è giunta da 
poche ore. 

Mar. Vogliamo vederla subito : conduceteci 
presso di lei. 

Ver. Non so se vorrà riceverli. 

A/ar. Conducetemi, e non v’impacciate d’altro. 

Ver. Signora, mi sembrate... Io sono la padrona 
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della locanda, e non una* fantesca, lo non 
faccio le ambasciate.- Vi avverto però, che 
donna Elena ha detto di' non voler 'ricevere 
visite... Ma intanto , quella è la porta del di lei 
appartamento; questa è qnella che conduce 
al mio, dove -vado ad abbadare alle mie fac- 
cende. Se non comandate altro, ho l’onore 
di riverirvi {parte ). 

Mar. Donna ‘ sfacciata , rozza , insolente . . . 

Al/. Ma , sorella mia, calmatevi : correggete una 
volta quest’indole iuferqale. Voi gridate sem- 
pre, voi maltrattale tutti, ed in compenso 
venite poi da tutti mortificata. 

Mar. Eh! uon mi annojate, fratello mio. Se 
aveste dato retta a me, avreste impedito la 
partenza d’ Elena. ' 

Aìf. Non lo potevamo fare. Essa, per età, è 
padrona di se medesima e delle sue sostanze- 
it/ar. Conveniva sgridarla , intimorirla : non 
avremmo dovuto sciup.*ue il danaro in questo 
viaggio, e correre pericolo d’infermarci inse- 
guendola con tanta fretta. ' -> ' 

Alf. Io però non voleva muovermi da casa mia. 
Mar. L’ho voluto io per salvare l’onore della 
famiglia. Voi di questo onore non vi prendete 
molla cura, e... Or via, entriamo, e faceiamc» 
sentire le nostre intenzioni a questa pazza- 
Alf. In questo momento siete troppo irritala ; 
dareste in escandescenze... Date retta a me 
ritiriamoci, ritorneremo più tardi. 
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Mar. Che irritazioni, che escandescenze , che 
ritornare! siete uno stolido. Entriamo, e ter- 
miniamo questa contesa. 

Alf. Ebbene, entriamo; ma promettete almeno 
di regolarvi con prudenza. 

Mar. Capperi ! voi mi trattate in un modo stra- 
ordinario. Se io sono alquanto vivace con chi 
mi offende, voi pure non siete molto flem- 
matico. Vi ho veduto> montar in furia le mille 
volte. Questa è la prima occasione in cui 
osservo in voi tanta placidezza. Non vi rico- 
nosco più. • 

Ajf. Vi dirò, sorella mià;-io sono talvolta più 
collerico e più impetuoso di voi; guai, se 
qualcuno mi pùnge ! ma io conosco il min 
naturale, e studio di raffrenarlo. So che rin- 
furiare uou è una virtù, ma invece un gra- 
vissimo difetto , e digerisco molte cose per 
mostrarmi tranquillo. Per esempio , con voi , 
se ascoltassi io sdegno... quanto alla padrona 
della locanda, essa è, una persona troppo vol- 
gare... mi sarei abbassato di troppo altercando 
seco di.,, ma se per caso qualche altra 
persona cospetto !... ’ ^ 

Mar. Ab, ahi ora pariate 'da uomo assennato. 
Andiamo dunque. 

Alf. Si, andiamo. Pensiamo Intanto a quello 
che dovremo dire. 

■ . ! 
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SCENA IV. 

Filippino, e detti. 

Filip. {da sè) Credo d’aver trovato tutto. II 
sarto, la modista, la ricamatrice, il calzolajo, 
' il mercante , il parrucchiere. Il pittore si tro> 
vera dopo {$' avvia alle camere della vedova). 

Alf. Eh, sorellà, questo è lo staffiere. 

Mar, ^ vero. Ehi, Filippino? 

FU. Chi... oh !... chi vedo mai? 

Alf. Introduceteci dalla vostra padrona. 

FU. Non posso... mi è stato proibito; vado, 
perchè sono aspettato {parte). 

Mar. Ah I questa è una cosa insopportabile. 
Dovremo forse far anticamera? 

Alf. Non sarà mai vero. La porta è aperta , e 
se fosse chiusa per tutto i) mondo , dovrebbe 
essere per noi spalancata. Chi esce? oh vedete! 

SCENA V. 

Diego, e detti. 

Diego, {uscendo) SI, si, vado e vengo; non 
dubitate , in pochi momenti mi spiccierò. 
Quanta fretta per avere il pittore ! se non 
trovo quello che è stato indicato , faccio ve- 
nire il primo che incontro. 

Alf. Diego ! 
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Diego. Oh, D. Alfonso! donna Marianna! 

Sovra l’ali dei venti 

Dunque giungeste al certo. 

Se oprate tai portenti , 

Voi meritate un serto. 

E questa è veramente rarità, 

Correr sì presto in cosi larda età. 

Alf. Dite a nostra nipote, che siamo venuti in 
traccia di lei. 

Mar. Che vogliamo vederla. 

i>tego. Quanto mi strazia Tanima 
Perchè a si bel comando 
Potrò ubbidir sol quando 
A casa tornerò. 

La cosa or è impossibile. 

Io servo ad altro cenno; 

Da lor che han tanto senno 
Inteso appien sarò. 

Mar. Non ci seccale coi versi: fate rambasciata. 

Diego. Rispondo in prosa. Perdonino... debbo 
uscire per alcune faccende; ho fretta, scusino 
per carità! facciano senza di me, sono pa- 
droni... Giulia e Filippino faranno il loro do- 
vere (parte). 

Alf. Eh, non c’è caso, sono tutti pazzi, ed ho 
paura che impazziremo anche noi. Ah , male- 
detto il momento in cui vi ho dato retta, ed 
ho intrapreso questo viaggio. 

JLai^eUi Voi. ID 8 
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SCENA VI. 

Gl OLIA, e detti. 

l 

Giul. D. Marianna, D. Alfonso, vi faccio umi- 
lissima riverenza. Filippino mi ha fatto stra- 
secolare dicendo di avervi veduti in questa 
sala. La padrona è rimasta estatica a tale no- 
tizia , e siccome non poteva, prestarle fede , 
cosi ha voluto che io venissi ad accertarmi 
della verità. 

Jlf. Ed ora che la verità vi è finalmente palese , 
speriamo che vorrete farci la grazia di dire 
alla Vostra padrona... Ma che faccio io? En- 
triamo, e le diremo noi medesimi ciò che siamo 
venuti per dirle. 

Giul. Signori miei, comprendo benissimo... ma 
credo che saprete che la padrona è padrona , 
ed io non sono che la sua cameriera. Saprete 
inoltre che patisce d’una certa fissazione... non 
ardirò chiamarla pazzia... ma una cosa che le 
rassomiglia molto... Insomma, la padrona non 
vuole che entri alcuno nelle sue camere , e 
temo che se persisterete a pretendere da essa 
quei riguardi che vf sono troppo giustamente 
dovuti, potrete far più danno, che vantaggio. 
Vi prego, signori, per compassione della po- 
vera mia padroncina , concedete eh’ io prima 
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le parli, e se persiste a non volere... essa 
verrà qui... abbiate pazienza... Parlatele in 
questa sala], ed a poco a poco cercate di cal- 
mare le di lei pene, e di guarire il delirio che 
la rende tanto infelice. 

Mar. Ma possibile che noi... siamo suoi zii... 

Alf. Ebbene , facciamo anche questo sforzo. 
Giulia, dite a nostra nipote , che si com> 
piaccia di venir qui., 

Giid. Vi servo subito. ( Così non vedranno la 
camera nera ) parte, 

Alf. Abbiamo fatta la baggianata di venire, ed 
ora ci conviene sopportare. Sediamo ed aspet- 
tiamo che la signora degni di favorirci. 

Mar. Non avrei mai creduto di dover discendere 
a tanta umiliazione {siedono sdegnati). 

SCENA VII. 

Giulia, Elena , e detti. 

Giul. Eccoli, signora. 

Alfonso e Marianna si alzano e guardano 
Elena con atti di pietà. 

Mar. (Almeno non ci ha fatto aspettare molto. 
Come è pallida ! ) 

Alf. ( Quanto è dimagrata ! ) 

Elena. {fa un grave inchino, si asciuga gli 
occhi , sospira, poi a Giulia) Ritiratevi. 
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■ Giul. (Lodato il cielo 1 cosi potrò stare un mo- 
mento alla finestra' nx Hlierìà ). parte. 

Mar. Nipote mia, voi dovete stupire per la 
nostra venuta. 

Alf. Non avrete creduto di rivederci cosi presto ? 

Eletta. Adorati miei zii , non mi è concesso di 
potervi spiegare da quanti contrarii pensieri 
io sia in questo momento combattuta. Chi sa 
ciò che voi ora pensate di me ? La mia riso- 
luzione forse vi sarà sembrata strana... eppure 
essa era la sola alla quale io potea appigliarmi. 

Alf. Siamo venuti a bella posta per esaminare 
seriamente questa faccenda. O voi ci convin- 
cerete che avevate ragione di far quello che 
avete fatto , ed allora non entreremo mai più 
ne' fatti vostri ; oppure voi rimarrete da noi 
convinta che vivete in errore , ed allora segui- 
rete i nostri suggerimenti. Venite, sedete io 
mezzo di noi , e parliamoci alla buona e eoo 
ischieltezza [siedono). 

Eletta. Eccomi seduta. Il rispetto chea voi debbo, 
signori zii , mi comanda di ascoltarvi ; ina , 
con tutto quel candore che voi desiderate, mi 
veggo parirnénti obbligata ad accertarvi ohe 
ninna ragione non potrà distogliermi daH’esc- 
guire quanto ho ideato. 

-1/a/*. Dunque sarà inutile cosa che noi princi- 
piamo il nostro ragionamento? 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. II7 

Elena. Varrà, se non altro, a convincermi sempre 
più deir amor vostro, e mi somministrerete, 
parlando , il modo di accrescere la vostra 
stima che io apprezzo sommamente. 

Alf. Nipote mia , qui non conviene andar per le 
lunghe: sappiate che tutta la città di Mantova 
dice che siete pazza. 

Eletta. £d io rispondo, che tutta la città di Man- 
tova è in errore. 

Mar, Non è vero. 

Alf. Perchè siete partita dalla vostra patria? 

Eletta. Perchè io non aveva alcun obbligo di 
rimanervi. 

Alf. Perchè avete mancato a quel decoro che 
conviene alla vostra qualità ed al vostro sesso? 

Eletta. Se questa domanda mi vanisse fatta da 
tutt’altri che da un amoroso zio, saprei dare 
una risposta ... ma a voi dirò soltanto che 
non sono una fanciulla. Ad una donna védova, 
padrona di sè e delle sue sostanze, ad una 
donna , la di cui condotta non è mai stata ar- 
gomento di censura, mi pare che non si pos- 
sano imporre certe leggi . . . 

Alf. Oh voi siete veramente una vedova di nuovo 
genere ! 

Eletta. Sono stata maritata. 

Alf. Non credo che il vostro matrimonio abbia 
durato più di pochi minuti. - 
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Elena. Pur troppo! 

Mar. Dunque dovete vivere da fanciulla. 

Alf. 1 romanzi vi hanno guastalo il cervello. 

Elena. I romanzi mi hanno sollevala a nobili 
pensieri. 1 diletti del mondo non sono più 
falli per me. Nella mia patria non potrei me- 
nare una vita ritirata a modo mio. La mia 
età, il mio grado , le mie dovizie mi esporreb- 
bero aU'obbligo di trattare con molte persone, 
e queste tutte tenterebbero di distrarmi da 
quella soavissima tristezza che tanto mi al- 
letta; e vorrebbero ad ogni momento inaridire 
la sorgente di quelle lagrime deliziose che mi 
confortano , mi ricreano , ed abbelliscono i 
miei giorni e le mie notti. 

Alf. Nipote mia, la città di Mantova ha ragione: 
voi siete veramente pazza. 

Elena. Signor zio, per pietà, non discendete 
alle ingiurie, lo piango uno sposo, che mi 
venne da un mostro barbaramente trucidato. 
Credo che le mie lagrime abbiano uu troppo 
ragionevole motivo! Sola , insieme colla di 
lui immagine , io sospiro , io mando alti ge- 
miti, e ad ogni momento giuro all’ estinto 
un'eterna fede. Questa solitudine, questi giu 
ramenli, queste lagrime mi allettano, mi con- 
solano... E voi per ciò vi compiacete nel chia- 
marmi pazza ? 


Digitized by Coogle 



ATTO SECONDO. 


”9 

Alf. Io non accuso il tuo dolore , anzi lo 
rispetto ; ma condanno il dolore esagerato. 

Mar: Voi fate pompa d'idee romanzesche. Un 
qualche poeta malinconico potrebbe dipin- 
gervi in un moderno dramma lagrimoso. 

Eletta. Ah fosse ciò vero ! allora sarei invidiata 
da tutte le donne! 

Mar. E derisa da tutte le persone di senno! 

Alf. Non sei già tu, che hai ucciso il tuo sposo. 
Era tuo dovere di piangete la di lui perdita... 
ma le tue lagrime debbono aver un termine. 
Ritorna alla società , che hai abbandonatrt ; 
accetta un altro marito, se uno se ne presenta 
che di te sia meritevole, e non defrauda il 
mondo di quel tributo di cui gli vai debitiice. 

Eletta. No , mai ! 

Alf. È vero che vuoi viaggiare? 

Eletta. Si. 

Alf. Ebbene, vieni a viaggiare con noi: faremo 
il giro dell’Italia. 

Eletta. Voglio invece andare in Inghilterra , 
nella patria di Young. 

Alf. Oibò; vedi l’Italia, Elena mia: non tro- 
verai paese più bello del tuo, 

Elena. Voglio 'andare dove gli abitanti sono 
malinconici e taciturni. 

Mar. Come se in Inghilterra non vi fossero dei 
chiaccheroni al pari che in ogni altro paese 
del mondo! 
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Alf. Pazza, pazzissima! E queste non sono idee 
pescate nei romanzi? Èome se in Inghilterra 
non vi fossero uomini malinconici e uomini 
allegri ugualmente che negli altri luoghi ; 
come se in Italia tutti ridessero! Eh no, cara 
nipote, anche in Italia c’è chi ride e chi 
piange, e quasi sempre si ride e si piange 
senza che se ne sappia il perchè. Ora siamo 
in Nizza; godiamo per qualche tempo di que* 
sto cielo delizioso.; dopo andremo a Torino, 
poi a Firenze, a Roma , a Nàpoli, quindi a 
Venezia; nel carnovale ti condurrò a Milano, 
poi ritorneremo a Mantova. NeH'auno venturo 
vedrai altre città, e troverai dappertutto mo- 
numenti rari, bellezze nuove e ricordanze 
onorevoli. Fa a modo mio: vedi la tua patria, 
vedila bene , ed accòrtati che dopo di ciò ti 
rimarrà assai poco da vedere. Che se per ap- 
pagare la tua malinconica inclinazione vorrai 
trovare gente che pianga, ne incontrerai fa- 
cilmente. Si possono trovare anche in Italia 
le fanciulle tradite, le vedove desolate, e 
cento altre sorta di sventurati. E tutti questi 

- non fanno altro che piangere. Tu verserai 
lagrime con essi, e potrai, in grazia delle tue 
ricchezze, versare non poche lagrime di giu- 
bilo, allorquando ad essi vorrai porgere utili 
avvisi, e generosi ajuti. 
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Elena. Questi sono saviissiini consigli; le vostre 
sono massime virtuose, ma non bastano per 
dar pascolo alla mia tristezza , per alimentare 
quel dolore che è la mia suprema delizia. 

j4lf. Il dolore, a giudizio di tutto il mondo, è 
sempre stato una cosa cattiva ; le cose cattive 
si debbono fuggire. Se un cane rabbioso mi 
viene incontro, ed io, trovando aperto un 
luogo per ritirarmi , non mi ritiro e vado 
incontro al furente mastino^ e lascio ch'egli 
mi morda , non tro.vo chi mi compianga , e 
tutti mi chiamano pazzo. 

Elena. Ma io sono savia , e credo... 

Mar. Voi dovete credere che avete bisogno di 
essere salassala. 

Sì, davvero, salassala... Ma bando alle 
collera, e ragioniamo con placidezza. 

Elena. Ah! voi volete oltraggiarmi, perchè non 
sapete quanto sia grave TafTanno mio. 

SCENA Vili. 

Giulia, Filippino, e delti . 

Giul. Signora tpadrona , dalla finestra abbiamo 
veduto una carrozza che si è arrestata alla 
porta della locanda ; ne sono discesi un 
signore ed una signora che hanno domandalo 
di voi. 
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Eletta. Chi saranno! FiJippino, va » vedere. 

FU. Subito (^parle per la porta comune), 

Elena. Che persone vi pajono ? 

Gìiil. Sono assai ben vestite. 

Eletta. Gravi, o gioviali? 

Giuì. Non saprei dirlo: non le ho vedute che 
un momento. Appena intesi che chiedevano 
ad un cameriere, il quale trovavasi alla porla , 
che venivano in traccia della vedovella man> 
tovana ; mi sono affrettala a darvene l’avviso. 

Àlf. Cara nipote, saranno probabilmente due 
lettori di romanzi , oppressi da melauconico 
sentimentalismo , che verranno a porgere 
nuovo alimento alla tua stravaganza. 

Elena. Ma, per pietà! cessate di tormentarmi 
coi vostri motteggi. 

Mar. Poverina! non siete forse voi che ve lo 
procurale questo tormento?' 

SCENA IX. 

Filippino, Michele, Majotta, 
e delti. 

Filip. Restino servili. 

Mieli. Faccio umile riverenza a questi signori. 

Maj. M’ inchino divotameUte. 

Alfonso , Marianna ed Elena si alzano e salu- 
tano con molta civiltà. 
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Mich. La sigaora sarà probabilmenJe la dama 
di Mantova, che ha avuto la bontà di far ri- 
cercare di me? 

Maj. Credo d’aver l’onore di parlare con donna 
Elena. 

£’/ert£t. Io sono appunto donna Elena, forastiera 
e mantovana. P.otrei sapere chi sono le due 
tanto compite persone che hanno la bontà di 
favorirmi ? 

yiich. Io sono il sarto Michele , mercante ad 
un tempo e noto a tutta la città per il mio 
buon gusto, e per la squisitezza de’ miei la- 
vori. Turchi, Francesi, Inglesi, lutti ricer- 
cano di me. Non giunge un damerino in 
questo paese, che non voglia avere almeno 
un pajo di calze uscite dalla mia officina. 

Mar. Ohi 

Maj, Io sono Majotta la modista .- non càpita 
qui alcuna gentildonna straniera, che non 
voglia almeno una cuffietta da notte fatta da 
una delle mie lavoranti. 

Alf. (a Marianna) L’abito, la gravità, il sus- 
siego mi facevano credere che fossero persone 
d’alto affare. Non si tratta che d’un sarto e 
d’una cuffiara, e possiamo sedere (siWe). 

Mar. Avete ragione,- sediamo {siede). 

Elena. Signor Michele, 'voi siete assai garbalo... 
Mi rincresce che vi siale disturbato per me 
con tanta sollecitudine. 
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Midi. Madama , io coi forestieri mi mostro 
sempre prontissimo, principalmente per le 
dame. 

Eltna. Ringrazio parimenti madama Ma)Otta... 

Maj. Signora, non sono che madamigella, ma 
non importa... 

Eìena. Compatite... dal modo di vestire mi sem- 
brate maritata. ' 

Maj. Queste distinzioni non si usano più; e 
d’altra parte le modiste debbono servire 4IÌ 
modello alle signore , epperciò non debbono 
osservare alcuna diversità nel vestire, e pos- 
sono in un giorno medesimo comparire ora 
fanciulle, ora maritate. Le modiste ben vestile 
giovano più del figurino. 

Elena. Ammiro il vostro spirito, mi congratulo 
di questo vostro privilegio , e protesto che io 
nou ebbi la menoma intenzione di mortifi- 
carvi. Ebbene, signor Michele, madamigella 
Majotta, io desidero, ma colla massima pron- 
tezza, che si vestano da lutto tutte le persone 
della mia casa, tanto uoniini, quanto donne. 
Voglio panno soprafino per gli uomini, seta 
e velo per questa., mia cameriera , e lana 
per me. 

Mich. Ma gli uomini, che persone sono? 

Elena.. Un segretario ed un )okey. 

Mich. Ohimè ! io non vesto mai persone di 
bassa sfera. 
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Etena. Pagherò bene il vostro sacrifizio. 

Mich. Non posso negare un favore ad una 
dama tanto compita. 

Elena, Ci vorrà una sarta da donna.^ 

Maj. Ci penserò io. 

Elena. Benissimo: e per parte vostra, signorina, 
ci provvederete un assortimento di cuffie, di 
fazzoletti, di calzette, di guarnizioni, di cap- 
pellini a bruno, ma lutto del più squisito gusto. 

GiiU. Ma io non ho bisogno del bruno: non è 
morto alcun mio parente. 

Elena.^Qn importa... desidero da voi quest'atto 
di compiacenza. 

Giul. Per ubbidirvi, .si faccia. 

Alf. (a Marianna ) Dovremo vestire il lutto 
anche noi? 

Mar. {ad Alfonso) "Oh no davvero I siamo zii e 
non ne abbiamo l’obbligo. 

Alf. Ora ho inteso : madama sarà servita bene. 

Elena. Debbo pregarvi amendue d’ una grazia. 

Maj. Comandate. ^ 

Elena. In questo momento ho un’ infinità di 
occupazioni. Compiacetevi di ritornare domat- 
tina verso le dieci. Recate i figurini e le 
mostre delle stoffe \ io sceglieiò ed in un 
istante ce la intenderemo. 

Mich. Madama , mi rincresce di dover tornare^., 
ho anch’ io moltissime faccende.... 
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Elena. Vi prego; non mi negate questo favore. 

3'Jich. Verrò... o manderò. (Saprò farmi pagare 
le due passeggiate, e l’asinità di non avermi 
neppur fatto sedere ). 

jyjaj. Domattina manderò una delle mie prime 
lavoranti. 

Elena. Favorite di venire voi medesima. Ali 
pare che con voi me la intenderò più facil- 
mente. 

Maj. Ebbene, procurerò di venire. (Superba! 
mi fa restar in piedi; come se fossi. una per- 
sona ordinaria }. 

Mich. Signora Majolta, la carrozzaci attende. 

Maj. Andiamo pure. 

Mich. M’ inchino a questi signori. 

Elena. A ben rivederci domani mattina. 

Maj. Signori , son serva a tutti {parte con 
Michele ). 

j4lf. Quanto fumo! la carrozza! 

Mar. Quanta superbia ! ma sarà carrozza da 
venti soldi all'ora. 

Alf. £ tutto a spese degli accorrenti! 

Mar. In grazia deU'ambizione. 

Elena. Giulia, Filippino, ritiratevi. 

Giul. (Torno alla finestra) parte. 

FU» (Vado a far merenda) parte. 

Mar. Elena, è tempo che ripigliamo il nostro 
discorso. 
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Alf. Da quanto ho inteso , la inallnconia e le 
lagrime non v’ hanno fatto perdere il buon 
gusto. Ne sono contento. Questo é seguo che 
potete ancora far giudizio. Datemi retta : 
voglio tenervi un ragionamento serio, farvi 
un’ammonizione severa, e se voi... ma che 
dico, voi?... Se tu, nipote mia, non t'arrendi 
alle mie esortazioni, ti dichiaro nemica mia, 
nemica di te medesima , un mostro , una 
tigre , una vipera... 

Elena. Zitto, signor zio, zitto per carità! Puù 
venir gente, siamo in una sala di passaggio, 
in una locanda... 

Alf. Pagando il mio danaro, posso, in una lo- 
canda, gridare a voglia mia. 

Mar. Abbiamo ragione, e vogliamo gridare; 
anzi lo dobbiamo. 

Elena. £d in tal caso io mi vedrò costretta a 
lasciarvi gridar soli, ed andarmene nel mio 
appartamento. 

SCENA X. 

VEflONicA , e delti. 

l^er. Con licenza. Signora, m'immagino che 
vorrete cenare nelle vostre camere; vi prego 
d’ indicarmi quale trattamento desiderate. 

Elena. Per me non occorre per questa sera cosa 
alcuna. Appena notte prenderò una tazza di 
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brodo aromatizzato, poi mi ritirerò nella mia 
luttuosa spelonca. 

f^er. Ma via, non date questo, brutto nome alle 
mie camere. 

Elena. Chiamo spelonca il luogo che serve di 
ricetto a me, sventuratissima donna ! Voi 
sapete quanta è la mia mestizia: voi dovete 
compatirmi. 

Ver. Vi compatirò , signora ; ma parliamo 
meglio della cena. 

Elena. Questi signori sono mieizii, ceneranno 
e dormiranno qui. Trattateli da persone rag* 
guardevoli come sono. Diego non è mio servo ; 
è persona di mia confidenza, e letterato , e 
mangia alla tavola dei padroni. Giulia e Fi- 
lippino siano trattati a parte, ma bene. Ora> 
mi sono spiegata. ^ 

k'er. Sarete puntualmente servila. Volete altro? 

jL/£n<z. No, cara donna, vi ringrazio. Ho bisogno 
di ritirarmi a piangere, perchè in tutto que- 
sto giorno non ho avuto il tempo di versare- 
una sola lagrima. 

Jìf. Sarà meglio che tu non ne versi mai più. 

Elena. Questa è cosa impossibile. 

Ver. Eh , voi siete' giovane , e le cose cani— 
bierannot 
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SCENA^'XI.' ; ' 

■•■ DlB'aÒ , '/«>* tàrERNANDÓ , C' dettu 
;i) ..i'.o ;"•)!• .'.Ì- > •■'i'i,' ... 

Diego. Donna Ekna,'hoxamrainato tanto, che 
non non ne posso pià: . : i. 

: :.yTrascorsìi;là terrazza,, < 

Andai d'i Olimpia al porto, , *. 

; )! Vidima iraàggior.piazBa, 1- 

yn t Anche J1 castello ho scorto, . . 

- Molte lincontrài persone 

Ghenauroe^fiembravan buone; 
i/‘jj ;\,r.i Chiesi del > gran* Ipitlore, 

, il> o. ■ Ma n inn, lo i conosceva; .. .. 

. ‘ 'Pur hnalmenlC' al corert' 't 

> . j.iCorae> una I biella idea; 

Ne chiesi a un vagheggino, 

' .'Che fece a^me^il bpcithino, . . 

...-.7 ;E .dissemi: signor, i.r ,': 
,.>>.vIo;pursdnO,unpittpr.,'< 

Poverino l.rippsatfio Dunque avete tro> 

. yato’iljpiitore?,n . . . 

DiegOiiìHotK quello che < avea indicato la locan- 
diera, ma un altro che o£frì,di servirmi. L’ho 
■ guardato, da capo* a piedi, e. mi piacque. Una 
certa .dÀ lui disinvoltura mi. andò a sangue, e 
l’ ho condqttoi eoa me. 

,^/eis«..Dpy’è.egli?; 

Rateili Voi. IL 9 
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Diego. Di là che aspetta. 

Elena. Chiamatèlo. ' '' 

Gern.' (e/itra) Eccoioi, eccoiui pipato. Servo di 
lutti questi signori. Qual è la persona di cui 
debbotfate il' ritratto? -.r ' m,. •! a,.. ■ ' 

Elena. Eccola, sono io. i o >■ 

Gern. (È dessa , da. vedovella , tsono ifeltce.^) 
Signora , do sonò oltronodo avventurato, 
perchè vi posso prestare la: mia debole ser- 
vitù. Spero che nòn'dut'erò fatica < a riuscire 
nell’ impresa, perchè i volti' tanto: regolar- 
mente belli e tanto simpatici quanto il vostro, 
si disegnano con molta facilità. Compiacetevi 
di assegnare l’ora- in cai' vorrete «che io dia 
principio all’opera, e prometto che impiegherò 
ogni cura per essere sollecito,' e per- meritare 
la vostra approvazione. i'-' ^ ' • ’ • ' 

Elena. (È un* giovane 'pieno di > garbo). Siete 
assai gentile. Non^ dubito punto della vostra 
abilità e non mahchérè'di darvi un generoso 
••'-compenso.; ■Vi'^avverto .ché'io -voglio essere 
dipinta colle chiome sparse,‘cOn ve$ti: lago bri, 
- appoggiata ad un sepoléro', e soprattutto cogli 
occhi- pregni* di' pianto. ‘*itl * • u ^^IJ .> ■ ». » 
'^Germ Qual peccalo .' uni giovine signora, cogli 
'* (òcchi tabto vivaci;./' ©'quanta vi' Converrebbe 
1IU abito da ninfa, una faretra, unO' stréle... 
Ma... voi potete comandare. 'Vi dipingerò in 

• .li. — \ i». j .t.'\ 
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atto di piangere... una tómba,- un salice, un 
pallido chiatti di luna.i'. tenterò dM'ndovinare 
- 1 il vostro’ pensteìroi^ In tutti i casi,’ se il primo 
-. esperimento non sar» bastanté, al secondo 
non manaherò; di daii^nel segno. Anzi, per 
meglio appagare la vostra inclinazione , sci i- 
verò un distico malinconico,' 11 quale' tutta 
esprimerà la tempesta che sconvolge ed agita 
l’addolorato vostro’ cuore. ' ‘‘ ' ’ * 

Alf. (Costui da pazza vuol farla diventar fre- 
netica ! ) : ' • 

Mar. (Cospetto!... è pur seducente costui !) ' 
Elena. Anche poeta ! tanto meglio. Dunque dO- 
.mani principieremo. 'Ricordatevi del distico 
malinconico. - '■ ‘ 

Diego,' Se manca lo scrittor,' qui ci sen io. ' 
Gem. . Grazie , ma son pur vàtO', o padron mio. 
Diego. Ebbene,! a gara entraimbt proveremo.' 
Gern. La sfida accetto ; il vìncitor vedremo. ' 
Domani, signora, everrò ad Ubbidirvi.' 
Elena. Dove abitate? 

* * 

Gern.'lo questa stessa locanda. ' - ' ‘ 

-Siete' forestiere? ' ' ‘ •' 

Gern. Di Verona. a ’ . o 1 1 

Elena. Oh!... pittore di professione?" ’ 

Gern. Dilettante, uon altro... ma per voi sarò 
professore. - •' -• 

Elena. Come vi chiamate?' • ■ • ' ’ 

Gern. Gernando degli Armidoci.. ' , 
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J^/e/za. Che?... .. :■-■:-• ■ • ^ .t 

Gerii. Di .p. Qiulio degli; ;A^inidoi:i* < 
f/e/za.ipiqlo !^il %lio deU’aftsaBS|ÌQo di mio ma- 
rito! Ah, spn . perduta | (Jìigge ^ nelle ^ sue 
I camere. TutU (a^ ^uona , ' ali» riserva .di 
Alfonso e di Qernando): , 

<Jern. Che ! ^Sarebbe ella .mai... . . 

Siete un scellerato.., , . 

Gern. Che dite? frenate la lingua: sono uomo 
d’onore. • . ^ 

Alf. Avete ammazzata la mia nipote. 

Gern. Vi. ripeto, che son uomo d'onore. 

Alf. Non q vero. 

> -Se non ' rispettassi- la 

vostra età... 

età nop c’entra: nè pòco, nè molto. Mi 
sento.ancora in forze- per torcervi il collo. 
Geni. Signore, ^cessate d’ insultarmi. ^ 

P^f.'Ofa; ma cii.rivedrerao. Voi 
siete alloggiato qui, non è; vero? ■ 

Gern. Verissimo. ,.,, 1 , . . 

Alf. Vado a soccptirereimia nipote^ .Voi intanto 
ritiratevi nelle vostre Camere ,ie- se siete-uomo 
d’onore, aspettatemi. , » • > 

Gern. V’aspetterò. .. ' . 

Non fuggirete?. . 

Gern. Vi aspetterò {parte). :.v • 

Alf. Ed io verrò a trovarvi! ( entra ne//’a/?^ar- 
tamento d' Elena). 
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Camera di Don Ger/Nan^do^ eoa due porte , 
una d’ingresso, l’altra che va alla camera 
da letto. Tavolino con lume e seggiole.^ 

■* I .WJ , ' t 

Gbrnando che ha terminato di (^enfire , ^ 
e Nicolò che sparecchia . , , 

N '^* I «>V‘\ '» 

on volete ahro? ->' - « 'i -.'i . 

Geni. No. v.‘ h .w.sy 

Nic. Avete mangiato i pochissimo. < • c c .*‘1 v-. 
Gern. Il caso avvenuto mi ha, toko> Tappetilo. 
Nic. Il letto nell’altra: camera èialTardine.' • 
Gern» Benissimo « ;• -i''! .<] ci 
Nic. Avete comandi? > \ > 

Gern. No. . ; i fi.- ;i«'n 
Nic. Vi auguro buon : ripòso^{ cog/i ar- 

nesi della I tavola). • .. o. -. ' ' . ; ^ 

Gern. Chi avrebbe mai pensato j. ch!io qui 
• avrei . trovato, colei che .doveva. essere mia 
sposa! ed essa è vedova per colpa di mio 
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padre! ma io non ho avuto alcuna parte 
nella sua disgrazia... Mio padre ora è morto 
anch’ esso i . . io:socm appi^q ■ innocente ... e 
donna Elena è assai bella mi piace molto... 
sento che l’amo... jraa.essa. mi odia con appa- 
renza di ragione , ed io non posso alimentare 
alcuna speranza. Era pur meglio che non mi 
fossi fermato in questa città! 

SCENA II. ‘ 

Alfonso in abito da notte , e detto. 

Alf. Si può venire? 

Cern. Chi è? . ’ 

Alf. Sono io. - ‘ 

Gern. Venite pure... oh! chi vedo? - , 

Alf. Parlate sotto voce. Siete, solo?- 
Gern. Solo. • i 

Alf. Posso essere .certo che. la mia- vita sarà 
sicura, che non vi saranno tradimenti ?. .. 

Ccr«.. Che' intendete voi- dire? . - 1 

Alf. Così... perchè la prudenza esige... Io vengo 
in qualità di vostro nemico. 

Gern. Ma io non merito l’odio vostro.. 

Alf. Mia nipote vi detesta.- • , ‘ 

Gern. Vi accerto che questa è per me uba gran- 
dissima sventura., - *j. . > ... 

Alf. Mia nipote per cagioa vostra è diventata 
• pazza. • : ■ ^ ^ ' i' 


i 
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Cern.j Non posso -.crederlo!.; '. ; ' v - 

Aff. Mia nipole è .vedova per colpa di .vostro 
padre. - . , 

G,erri‘ Me ne duole amaramente. , 

Alf.f^^et causa della vedovanza e della pazzia di 
rj.mia nipote ho dovuto fare questo lunghissimo 
viaggio, ed allontanarmi da Mantova, dove 
io viveva con tutti i miei ^ concedi. 

Gern. Me ne rincresce., ; . 

Alf. Voi mi avete offeso. 

Gern. Non mi pare. • lì - : i 
Alf. Vi siete &nto pittore per porre il- colmo 
alla sventura di mia nipote. 

Cer/i. Non ho^-avuto. no tai pensiero. 

Alf. Siete , un mentitore. . 

Gern. Eh! signor* ntio , fine .agl’. insulti. 

Alf Mianoipote .vuole vendetta, ed io ho giu- 
i.rato di vendicarla. ;.i 
<^4t»uln;qual guisa? 

W[^^Privandovi.di vita. . : !- • • -- 

Gern, .Siete forse qui venuto per ■ commettere 
un dehtto ì f oh'- i 
Al/l No signore, sono venuto a sfidarvi.* > . 

Gem.|«VoÌ?<^i.;,-.- ai nii .:y 

n.'.v ;;; i;ì lui i’ ^J•;I ; 

Ger/z..May. neUsetà 'VOstra». il < V. 

Alf , Quantunque vecchio sono più ccuraggioso 

•‘di'VOi.. •'>;. } f'Ofi <4 M'-.iU 

> '.riic*' -''.‘i ■•'i .cii': ' 
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Gern. Può darsi. (Co'ùvtiéne cómpàliWo- e^'se-' 
condarlo). E’ che pretendete? ' ''i *' 

Alf. Combattere con voi colla pistòla.*^ ‘"‘'■'i 
Gern. Debbo avvertirvi, che ió sono hiaè^tro' 
in qaest'esercizio. Ho impàrato a Londra-.V' ■ 
Alf. Non imporla: vedremo chi saprà fafié àn- 
colpo migliore.* '► -‘2 ■< - 

Gern. Signore , io seno genlilnbmo, e so 'qUahto 
esigono le leggi dell’onore. Non ricuserei nn' 
cimento, se il rifiuto potesse meritare 'l’ac- 
cusa di viltà... ma nel nostro !cat}0.^^ mi piace' 
di credere che non parliate sul sòdo. • '■ ' ; • 
Alf. Perchè? ! ' j./a r.iii: iinirn i.ii . 

Gern. Guardatemi* bene,' srgiiórei»'Io‘‘gfované v 
snello, con occhi- bue»m‘ssirtii.^l Voi ‘vecchio V 
grasso, pesante, con .vista logora...» ' 1 .kw’ji) 
Alf. Le vostre osservazioni 'non re^OnO /' pèrì 
chè ora non si tratta di spada.- La »pistòla^atà 
bene in mano tanto ad* ùtt- magro ^ìq(i£lntO'^id> 
un grasso. Il mio polso »irod' irénia;avia^i<àèlr> 
è -buona^> perchè^ èm -é^pu|o òo«riier'vat<Ìa<^'''->^ 
Gern. Facciamo almeno un patto; oiJilah un 
Alf. Quale ? ' ' ìt 0003 (Diotljji?. o/I .\''Ln 

Gern, Con un pezzo di gesso segnerò idn-^er^' 
cbietto sul vostro corpo in mezzo al-<^eÌlo.‘ 
Voi tirerete contro dì me dovè Vbnreté, ed 
- qualunque parte mi oolpiveto^pilt^colpò^ sarà- 
buono ; io invece non potrò tirare contro' di 
voi che nei cerchio. Se per caso colpirò 
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fuori di esso , il coloo sarà.dichiarato fallato . 

. . 'i - !" ’ 

e VOI sarete il vincitore* 

Jlf. Mipare^che ora voli vogliate fare il buffone, 
e qui si tratta di cosa seria. Io voglio com- 
battere. Accettate V o^iibd accèttéte? Ànimo 
rispondete présib'ì ‘^'crèbè > io 5000 'stancò, ■ ed 
ho bisogno di andare a lettò.'^i ^ 

Gern. (È meglio- dire di si, domiint si ealfherà^ 
Povero diavolo] lo compidd'go •>", > 

..^^^^•Decfdeteì isvii:;;:, . i i-ur, i jw' 

Gerti. Ebbene.. .' ho deciso. ...r, n. . . . 


Accettale? . • u w-- cinm-'- .i: \ 

Gd)»'/fcKAcceHbi'' 5 '-' ...otmiW.f)/ ...oinr,ÌJii‘i-', 

Alf. Domani a mezzogibtitb<?>^il‘> i: i*; ;; Miti 

Geni. Bene. A-mé^b^ibf'do si ì^de chiaro^' 

Alf. Nel giardènó^^'^if? c. c.-ji -nì 1 1 

Gern. Nel giardino.'’- Tib r c'J, v> 

Blkonatbotfe^i^'-^nb/e)'j-'-i-’ uxiu:i-.:'lr, nu/. 

Gern. Felicissima notte. Ora sto* &esbb da vveto. 

•..OoAf i;pefii»a>ad(«NS£iltei^idi éà ió non vc^io 
perdere la vita ,'nè privarlo dòltb>saa. Eppure 
Ibi scèna t di (iqdesiò cerraggioMr vebehiéttb ha 
calroato:t&] tristezza V' e^ ba: richiamati 
la mia solita giovialità>.x-VoglÌD pbofittarne ed 
•andar * ! dorniireii :La 'notte è ’ madre de’ pen- 
siecLx. Gbiisatche prinia' di' domani... oh? do- 

tvmaniriq signori >Géraando y >!seJ àèrai' giudoio ,' 
dovrai partirà esdtiarUodtanarti da’ questi ma- 
linconici imbrogli. 
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,oJr;llsì ojr. tfl’uh 


s'cen'à^iìì: , ‘ 

; li ìì^) !r?, :r / r> 




,Mr; >GlioL.iA v Eièjp.pinoi) .'x c 

- :*i I oi!:; ;v ni .Krif?** ih >..'1 h =i iì U'ìx 4 

GiuL.Mi trempnafl?! gaqibe,*, Ih» >A 

FU. Procuriamo 4'i rftggio»q r.r.iìiy.'fi^-h 

Gerii. Chi è qui.?}j^i * oishin^ m» ci:pc^Ml <ul 

BQÌ«!o{; jif. H) Olii) «0' <'i,.'»i'i .1,; .iw -x) 

Giul. Signor Ger^l)4lh«r^ ol 'm!<»V".ìi o’if)/;/? 
Gerh. Oh... una bella ragazza!... Qlp^ braSialè?-. 
Giul. Vorrei... ■ oanfjh ofi ui 

FiL Siamo venuti... ^ i\\Vx 

Gerii. Sentiamo... vediamo... veotte^'.€al‘a.^\ver> 
nite avanti liberafn^Pfi^(i.t:;i)iv. a ntfainuvl !\\k 

FU. Principio a tremare ancbiio. >,ixi 1* K .A'V 
Gerii. Ma perchè tremate F.rxiii-ibi^j ioA. .iw.i'. 
FU. Non abbiamo detto adrf4jgiJM|cobe ivokvalbb. 

.oVeiura da^VOìP.o)-.'. r.;0 .ojian K:tu.-a.ntl‘)'l .‘\T'>k.> 

GiiUy Sft.iii sapesse obo Abbiamn fatto. tal 

i^^4f,jI^O!VWÌRn0Ì!ij ol/s 7 i !«.{ n(t', cifv «.i r. jofnnq 
Gurm i EiAfAonoate -f r.non io- dirò i adr, alcniui. 
Gi«i< JdTSonolcaflaqrioijaidi-donaa B^ena^ 
/Pt/.cjEd.db-)»ljsnOjjtìbejtiiif-r^!^ pAtfc ?.:hi fi 
Giuli Essaicittha comandlatot di andar a; dor- 
-,niiro«..einoi>idvéhes8iàii[w veoutiida voi. '? 
Gertii : Avete t(aUo--bonO ci qualche diitsappceM. ’vi 
avnà : sgridati. <0 VoletOj cenare h* • .~i j i 1 . 1 7 n h 

. 1 :; i? II. 
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^i'A;.Eb na,,;^^ipp, C€Mt(?,r*, ,,f,n o>%7q crf 
QiuL Si^naO;;^j?auti,per; 
graadfi, pericolq. ( 

F£4• ^|a.grq^dec molto/ ..., : ,..> .„ . 

Gerii. l)i«mia&^diu. .davvero.?. ;? < < 
jP/ 7. Signor pi... , . '-a , v 

Gern, Parlate dunque^ , . . \ 

GiuL La nostra padrona ha giuratp di uccidervi. 
F'il. Ed una pazza di tale sorta èxapace di 
farlo. . , , 

Gerii., Converrà vedere se., io glielo perraetteròk 
Giul. Eh , .se sapeste, quale testa ha la mia 
padrona!... c v, , t ^ 

Gern., Eh, se sapest.e qualo ^osla ho io! - ^ 
Giul. Essa legge giorno e notte certi libri... . 
FU. 1 quali non, parlano che di' sangue , r di 
tombe, di fantasmi... .... 

Giul. Questa sera non ha cenato, ;v ^ 
FU. Si è ritirata nella camera nera..; al lume, di 
una; cande/a gialle i ^ ha^ .letto ; ur^. lihri^ • 
.iSolitario 4isl,.mqfit,ei,5elif,aggfp^.^. nfjt*; 
Giul. 'Poi J^ere&a, e poi il, Kqm.- 

^iro... , por., 2,‘ 

FU. Ne pigliava uaOxp<>i lo. deponeva,..,, ne ri- 
.. piglia va un altro^é.,! . • ir.r.r-' • in: 

Giul. Ed io. era presente, e;non;0{^ Validi: balere 
pab.ebra. :Fioalmoni.e.4a.padriona3!i5i .è aliata , 


^ t • i . I . ,t 


.J .... .p.nr 
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ba preso una cosi'm uni'iiàfl^ettiiia i' 
‘‘dàPÈ^oroi' coù 'èceirT^sifrtfvtìitt 'è ‘ cón ^èefé còrii^ 
vulsa y mi ha detto : Giuli» j ttl'^^èiìto 
pugnale? — Sappiate ctó ^taeMò'è §ir*OTltè^‘ 
lino stretto, pic4^ò^,*^-»e^ti^sitt^^’’^h 
quasi sempre in seno. Questo' 'pù^ale, ri- 

pigliò, deve penelraré'ihené’ àddehWo ' itlrf 
dello «céÌleriltò‘‘Géiiiéhdtt i' ‘ e' lare'' le 


cuore 


‘ tnié Vendette ì:.^ì«4 
Geni. Davvero ? 


. wjH 


.ìj'\ 


Fil. Ed io l’bo saputò da Giulia ^ ed hò treibatD 
per’ voi*. , xIM 

Gern. E poi ? .;»ì Anoiljfci:j 

Giiil. Io a tal vista mi sono'messa a piangere',’ 
e le bò detto che voi dovete' essere una buona 
persona ;'che avete uba fi^ònomi'a dolcissima... 
FI. Certamente. • • = '* v--. . - . 

Gern. Vi ringrazio della ' buona opinione. Ed 
‘•'essa ? . I ■<!' •. .1 - ‘■ 

Giul. Ed essa ha risposio: ’ptiò darsi ! Le ho 
dello che eravate degno d' arnìore ; ed essa , 
guardandómi ben benéV ed asciugando le la- 
grime, ha replicato: si, egli sembra degno 
d’amore, ma nondimeno deve morire per 
le mie mani! La mia padrona con qne’suoi 
maledetti libri si *^0 sconvolto il cervello...* è 
■ pazza... non vi fidate.;; -Essa vuol venir qui... 
guardate qual frenesia!... Ella sarebbe capace 
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di uccidervi) evpòic; di pian^^&iiaìpóù lo ho 
avuto pietà di voi , ho confìdato la lcosàva 
Filippino e siamo. Veduti ad aì^eartirvi » perw 
chè noi conosciamo: quetta tostolina bisbetica, 
e siamo certi rche a momenti ^ essa giungerà 
' in qtmslo ■ luogo . per ; compiere < r^orribile &no 
disegno. ' c' ; ' : . v\ \ 

Ge^iu- Ragazza., giovanetto ,* vi ringrazio. /Tenete 
questa borsa in «premiò i dei -i vostro ;ì avver- 
timento. ' ' • . 1 I 

Giul. Noi non vogliamo... . . . i ^ . 

Fil. Signore, non ci mortificale. !. , ( . 

Gern, Ma... ‘ '' 

Giul* Ma... ma... noi non vogliamo alcun premio. 
Fil. No, certamente, non vogliamo cosa alcuna. 
Gern.'\'i ammiro e penserò a darvi più conve- 
niente ricompensa. Vi ringrazio. per ora, del- 
l’avviso che mi dvete dato , e prometto che 
veglierò, perchè non mi colpisca, la sventura 
che voi paventate. Ma :il timor mio è assai 
• minore del vostro... poiehèv^ mi pare abbiate 
. ‘dettò che donna Elenaiha pianto. nel .tempo 
in cnti ha pronnnziato la; sentenza della mia 
> morte. . . . «■ * i .* ■ • 

Giul. Sì, ha versato, alcune lagrime. . 
Gern. Essa ha dello che io le, pareva degno di 
amore. 

Giul. Signor si. 
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4SkriL £(]L^gem Jibci ihaliuccmici?: '] i!> 

iGUdi^Sìi ■-•-’ci-.uiyj o;i , II;,' -f) r.:irrn 

Noa ine legge: tbai^ «Itri.'c ■:?- u r.a: 
^ir^nJ<£> ponte >loi stìle.!Ì»'.seno;fou«jy scu ù.!-^ 
Cài/k> t Sailer' stilè <è>soDÌpito di ilei naine.< s t- 
È uàost^e^picqino^ipiodne / nia ecatissimov 
Gern. Benissimo. 

‘Abbiate ’dunque' duea d» voi}. perdonateci 
e non dite mai ad «alcuno che.^ni' slama, ve- 
nuti. Ora ci ritiriamo. 

Gern. Sì, cari, andate ■ purè."' • .jv 

FU. Sento camminace^é.. viene qualcuno^'. . • > 
Gìul. O miseri noi! ” . 

Gem. {guaina, dalla pm^a) Ah ! . è una donna . .. 

pare- donna Elena.v ('1 H '.;u‘ : « . 

Gittf. O npi perduti!, dove fuggiamo? 

Gern. Nell'altra camera..i presto.. 'Sarete sicuri.. 
Fit. Fuggiamo presto'. . >(' ••• , 

GinU Per carità! oitraccomandianpo al< vostro 
‘ otiore' {entrano helld camera da letto).' •. 
Gemi Nou temete^'*.' state zitti. Ecco' che la ver 
‘ .doVella‘viéne'per ùocidermi.t Pòvera donna ! 

• io l'amo ‘mi fa compassione. Tentiamo .un 
gran colpo. Fingiamo di non vederla' (stecfe 
al tavolino volgendo U dorso aliai pòri a ^ in, 
‘alto di mestizia),'.. •. >i. -• •;< •. 
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SCENA IV. 

E L E N A sulla porta , guardinga e agitaia ] ■ ■ 
e dettò. 

Elena. Aimè ! il coraggio mi abbariddna ! Che 
ho mai fallo? qual passo irrtprudente J Sarà 
meglio che io relroceda. ' > ' 

Gern. (si volta si alza in' fretta-^ e va all' in- 
contro d' Elena colla più grande civiltà) Oli 
signora, voi qui? Cielo, lì ringrazio! se non 
vi conoscessi, o se-anoora vivessimo in tempi 
delle favole, direi che un nume sarebbe di- 
sceso dal cielo per rallegrare quésto mio so- 
litario asilo. Donna Elena-, vi piaccia di non 
retrocedere. Inoltrate, ve né sconginro, inol- 
trate. Voleva io medesimo recarmi alle vostre 
stanze ed implorare la grazia di poter gettarmi 
ai vostri piedi, e piangere amaramente, ed 
invocare la pietà vostra, e dirvi cento cose... 
ma l’ora inopportuna... le molte persone che 
vi circondano... il mio stato... tutto mi pre- 
scriveva di aspettare sino a domani. E questa 
notte ch’io voleva passare accanto a questo 
tavolino, sarebbe stala per me tormentosa , 
lugubre , circondala da fantasmi terribili, 
nè so bene se avrei potuto, senza scoppiare, 
reggere sino allo spuntar del sole alla piena 
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degli affanni e del terrore che dovevano in 
questa notte assalirmi. ^ . 

Eictuit Ah ! j n- I » • » 

Gern, (Frasi da romanzo, ajutatcmi voi!) Ma 
il cielo pietoso ha vegliato per la mia sai- 
, vezza! Voi . stessa , avete,'ìv6luto. '.onorare, le 
^ modeste soglie dell’ infelice chejvi adorai» ed 
io mi getto ai piedi vostri , strìngo, la- mano 
■ benefica, la .qipdjesmi reca salute , ed esclamo 
colla pienezzi* del cuore ;, ora morirò contento, 
.perchè la presenza ideila solai donna, che pos- 
; siede.il .mio sffelto.v .mi' ha per un. momento 
ricolmato contentezza ! ■ i, m, .--ù 

(co^iifajKtmmameni^) Ma io..i che cosa 
. ,seuto ?... (.quale .discorso?.»! Sappiate,: che io 
. vi detesto . .« ioi qui . veniva per, punirvi . . . il 
. sangue vostro..., : . 

Gern. Il mio sangue'èiper voi. Per quale’ più 
..ragionevole motivo (.potrei io .versarlo, .che 
per appagare le brame di una donna ador ata ? 
Elena. (Oh rae.meschina I io l’ ascolto i.. ma 
dov’è andato.il mio furore?.», dov'èlamia 
rabbia?... Ah ! si.fugga ). - 

Gern. No,. donna idolatrata, voi non partirete. 

Uditemi prima. Debbo a voi svelare ogni, mio 
,,più recondito . pensiero , interrogare la pietà 
del vostro cu9re,, ed aspettare la vostraaen- 
tenza ;( porla^^, colloca due sedie ^ 
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prende per mano Elena^ la quale estatica, 
si lascia condurre^ e la fa sedere) Quesia 
camera è un deserto , niuno ci ascolta : io 
sono nelle vostre mani) farete di me ciò che 
vorrete, ma uditemi per carità (siede, tenen- 
dola sempre per mano). 

Elena. Voi... siete... 

Gern. Io... lo so; sono figlio di colui che per 
un impeto imprudente ha privato di vita un 
uomo che il Cielo non avea destinato per voi. 

Elena. Ma pure, quel colpo, quel sangue... 

Gern. So tutto, (con entusiasmo drammatico) 
Là, sulle nebulose sponde del Tamigi, il po- 
vero padre mio m’ inviò il racconto della fu- 
nesta tragedia. Mio padre, che aveva sempre 
vissuto per l’onore, acceso da troppa afflizione 
per me, arse di sdegno al vedere che altri si 
era con voi congiunto. 

Elena. Uno che io non avea inteso a nominare 
che una sola volta ?.., ma pure... 

Gern. Mio padre conosceva pienamente tutti i 
pregi vostri, e perchè li conosceva piena- 
mente, si accese di tanto sdegno. Ma il mio 
genitore era vecchio , e per questa ragione è 
meritevole di qualche compatimento. Il di lui 
avversario era giovane , e l’ebbrezza del con- 
tento lo rendeva forse audace ed impetuosoi 
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Elena.. Egli pareva vivacissimo. 

Gern. Chi fu, che veaae primo alle miaaccie? 
il mio rivale. Chi snudò il ferro? Chi si av> 
ventò furibondo contro il vecchio povero pa- 
dre mio? il mio rivale. Ed il padre mio , in 
mezzo alla confusione, non vide neppure 
quel petto che venne da sè medesimo ad in- 
contrare il colpo che lo trasse a morte. Ah , 
donna Elena, sappiate che il mio genitore, 
da quel funesto momento non ebbe più pace ! 
la sua vita fu un continuo inartoro , e la ri- 
membranza di quel sangue versato lo trasse 
anzi tempo al sepolcro. Dunque, perdono, 
douna adorata, perdono ad un fallo'involon- 
tario. Lo domando io questo perdono , e lo 
domandano con voce anche più tenera le 
ceneri , venerate dell’ infelice mio padre. 

Elena. {commossa grandemente) Ma voi... do- 
vevate essere mia sposo... la vostra sola tar- 
danza fu la cagione di tante sventure. 

Gentf, È. vero: ed io sopporterò solo il peso di 
tutte; queste sventure , che accederò per mia 
cagipng; ma accertatevi che la mia tardanza 
non fu volontaria. Un viaggio di mare , del 
quale mio padre non era stato ragguagliato, 
vietommi di ritornare più presto in patria. 
Amore mi rimproverava la mia tardanza, e gli 
elementi contro me battagliavano per precipi- 
tarmi ia un abisso d’innumerevoli sventure. 
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Elena. Eh... sono io la sola sventurata! io, che 
piango sempre, e che non dovrò mai sperare 
alcuna consolazione. 

Gern. Voi sarete felice, e renderete felice me 
pure, se vorrete porre in dimenticanza una 
troppo severa risoluzione e dare... a me... la 
mano di sposa. 

Elena. Cielo!... io tradirei la fede giurala 
all’ estinto mio sposo! 

Gern. L’estinto non abbisogna del vostro sa* 
crifìzio, nè lo vorrebbe, se questo essere do- 
vesse per voi sorgente di eterna amarezza. 

Elena. Io darò la mano al figlio di colui che ha 
ucciso il mio sposo? 

Gern. A colui, dovete dire, che prfma d’ognuno 
ebbe la vostra fede. 

Elena. Sangue domanda la memoria deH’estinlo! 

Gern. Perdono, dimenticanza, amore doman- 
dano le ceneri dei dtie nemici che ora placide 
riposano nei taciturni avelli. 

Elena. Gernando .... voi mi avete renduta 
infelice ! 

Gern. Elena... posso rendervi avventurata. 

Elena. Gernando... voi meritate morte. 

Gern. £ voi recale in seno un pugnale per 
darmela. 

Elena. Io?... Chi vi ha detto questo? 

Gern. 11 mio cuore. 
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Elena. E non v’ba detto altro? 

Gern. Non oso paiesarvelo. 

Elena. Parlate. 

Gern. Il mio povero cuore- mormora sommes- 
samente che voi non mi odiate. 

Elena. Crudele! 

Gern. Se mi odiate, uccidetemi. 

Elena. Barbaro Gemandof 

Gern. Vendicatevi. Dov’è il pugnale? 

Elena. {lo trae) Eccolo. Io voleva piantarvelo 
nel petto... 

Gern. A me quel ferro ( glielo toglie con pre- 
stezza e disinvoltura) Rimanti ora meco, 
stromento prezioso della vendetta dì colei che 
adoro. Donna Elena, ecco il vostro ferro. 
Pronunziate in questo momento la mia sen- 
tenza. 

Elena. Quale sentenza? 

Gern. O promettete di'darmi la mano di sposa , 
o da me stesso me lo pìauto nel cuore, ed 
appago te vostre brame feroci. 

Elena. Arrestate! 

Ghtl. Sarete mia? ♦ 

E'ena. Ma... se non posso! 

Oiul. Dunque , morte a Cornando '{finge di 
uccidersi). 

Elena. Ah, soccorso! 


Digilized by Google 



ATTO TERZO. 


i4g 


SCENA V. 

Giulia, Filippino, e detli. 

Giul. Che fate ? 

Fil. Fermatevi. 

Giul. Vivete e sperate. 

Elena. Misera me , chi veggo ? 

Fil. Noi, che tremiamo. 

Giul. Noi che sinceramente vi amiamo. 

Elena. Voi nascosti... voi avrete udito... Oh 
rossore! oh confusione! 

Gern. Donna Elena , pietà ! 

Giul. Donna Elena,, abbiate pietà di lui... e 
di voi ! 

Elena. {dopo breve silenzio ) Gernando!... 
Giulia ardita !... Andiamo {partono Elena, 
Giulia e Filippino). 

Gern. Respiro! la scena sentimentale andò pas- 
sabilmente: speriamo che il dramma avrà un 
lietissimo fìue. 
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SCENA PRIMA. 

Sala neU'appartaraento di Donna Elena. 

Alfonso solo , seduto ad un tM>oUno 
con carte. 

Alf. Ohe notte d'inferno è stata questa per me I 
Ma... povero Alfonso ! le donne hanno cagio- 
nato in tutti i tempi orribili disgrazie! ma io 
nou ho mai fatto all'amore) e non ho mai avuto 
per le donne alcuna .-contesa , ed ora per una 
donna dovrò uccidere o rimaner ucciso ! Che 
maledetto pensiero è mai questo I Tutta la 
notte nou ho fatto altro che sognare le pistòle. 
Mi pareva ad ogni momento di sentire una 
palla che mi colpisse nello stomaco, e mi 
mandasse all'allro mondo! E quel demonio di 
Veronese jeri sera barzellettava come se si 
trattasse di un niente. E quell' affare del 
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cerchio di gesso, che voglia farlo daddovero? 
Avrei il male e lo scherno. Se si potesse evi* 
tare... Ahi la cosa è impossibile... ho parlato 
troppo 1 gliene ho dette di troppo grosse 1 II 
Veronese è uomo delicato di pelle, e il suo onore 
vuole la mia morte. Questo veramente mi 
pare l’onore dei pazzi... Oh pregiudizio, pre- 
giudizio! {^guarda t orinolo) Ah! le ore ga- 
loppano, ed io mi trovo in un grande im- 
piccio! Ma... la cosa è fatta, e non posso più 
dare addietro. Ebbene , coraggio , se si ha da 
morire, si muoja. Sono nubile, i figli non 
piangeranno. Sono vecchio, e la morte mi 
può burlare di poco. £ poi... chi sa che io 
non vinca... chi sa che la sua pistòla non 
prenda fuoco... Coraggio e si speri. Ma chi 
viene ? 


SCENA IL 

Giulia col caffè ^ e dello. ~ 

Giul. D. Alfonso , vi ho recato il calle. 

Alf. Lo prenderò. Hai recato anche il rhum? hai ■ 
fatto benissimo {ne prende). Questo infonde 
COI aggio. 

Giul. Ed ajuta la digestione. 

^ìf. Jeri sera non ho cenato. Non ho da dige- 
rire che un poco di paura. 
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Giul. Paura, di che? 

Al/. Del^a morte. 

Giul. Ma che andate dicendo ? 

Al/ Non sai nienle? 

Giul. No. 

A^. Debbo duellare con quel Veronese; tire- 
remo alla pistòla. 

Giul, Perchè? 

Al/. Per cagione di mia nipote, della tua pa- 
drona. 

Giul. Ma essa lo sa? 

Al/ No. ' 

Giid. Voleva ben dire che essa lo sapesse... 
Il di lei cuore sarebbe pessimo. 

Al/ Per qual ragione? 

Giul. Perchè questa mattina l’ho veduto più 
serena del solito. Non mi ha sgridata, mi ha 
parlalo con bontà e senza lagrime; mi ha 
detto d’aver passato una notte tranquilla; ha 
voluto vestirsi di bianco, ed ha il volto più 
colorito degli altri giorni. 

Al/. Per dire il vero, ho sfidato il Veronese, 
perchè mi parve che mia nipote desiderasse 
la di lui morte. Ma dopo la sfida non ho più 
ad essa parlato, e non sa niente. Però saprà 
tutto fra poco. 

Giul. Non ho mai veduto alcun duello, e vedrei 
questo con molto piacere; ma terno che non 
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avrò questa consolazione, perchè credo che 
donna Elena non desideri veramente la morte 
del Veronese. 

Alf. Birboncella, ti piacerebbe dunque di ve- 
dere un duello? 

Giul. Ma , caro signore, io sono giovane, ed ho 
imparato da mio padre ad approvare ciò che 
fanno le persone più colte e più attempate di 
me. Se voi, che siete vecchio e gentiluomo, 
avete cercato voi medesimo il duello , è que- 
sto un segno che la cosa è buona e giusta , ed 
io debbo ragionevolmente bramare di ricevere 
da voi questa lezione. 

Aìf. (O terribile rimprovero!) Giulia, puoi 
andartene. Ti raccomando il silenzio. 

Giuì. Si signore, tacerò {parte col vassoio). 

Aìf. Essa ha detto tacerò , ma non lo spero. 
Questa ragazza dirà con tutti, ch’io debbo 
duellare, e si crederà ch’io ne abbia fatta 
correre la voce per paura, perchè, siccome 
ciò fanno tanti altri, qualcuno s’interponga, 
ed impedisca il duello. Sarebbe questo un 
buon ripiego... un poco di paura mi tormenta 
davvero... si tratta della pelle.... Ed il Vero- 
nese non avrà forse paura anch’esso? Credo 
di sì , ma non vorrà dirlo. Figuriamoci se un 
giovine di tal sorta vorrà confessare d’aver 
paura ! 
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SCENA III. 

Marianna , Diego , e detto. 

Mar. È vero, fratello, ciò che ora Giulia ha 
raccontato ? 

Alf. ( Ahi ! ) Che cosa vi ha raccontato? 

Diego. Una piccola hagatella? 

Mar. Una cosa orribile. 

Diego. Che andate a hatlervi con D. Gernando. 

Alf. E se ciò fosse ? 

Mar. Sarebbe una grande disgrazia. 

Diego. Sarebbe una grande pazzia, e procu- 
rerei d’ impedirla. - 

Aìf. (Farebbe pur bene!) Non ho bisogno 
della vostra protezione. 

Mar. Ma in somma , è vera o non è vera questa 
sfìda ? 

Aìf. Si, è vera. 

Diego. Corro a porvi riparo. 

Alf. Fermatevi: sono gentiluomo, e non debbo 
permettere... 

Mar. Ma quando deve seguire il duello ? 

Alf. C è ancor del tempo. Chiamate mia nipote 
e le persone di servizio: voglio prima as- 

. sostare le mie faccende. 

Mar. (M’ingegnerò perchè la cosa non succeda). 


Digiti.'adb) CJoogle 


ATTO quarto. Ì55 

Die^o. (Vecchio mìo, non combatterai). Vado 
a chiamar donna Elena {parte). 

Mar, Fratello mio, voi volete farmi morire di 
spavento. 

Aìf. Ed il Veronese vuol far morir me con una 
palla nel cuore. 

Mar. Dovevate essere meno collerico. 

Alf. Siete voi che mi avete accusato d'essere 
troppo flemmatico. Io ho seguito il vostro 

• avviso, e mi sono precipitalo. 

SCENA IV. 

Veronica, e detti. 

Ver. Padroni miei , con licenza. 

Mar. Ah , cara locandiera !... 

Ver. Cara , eh ? Vi prego di lasciarmi in pace. 

Alf. Che avete? 

Ver, Ho nelle viscere un veleno che mi rode. 
Maledetto il momento in cui ho conosciuto il 
signor Diego. Mi ha veramente fatto un bel 
regalo conducendomi in casa la sua padrona. 
Dov’ è questa signora ? 

Alf. Che volete da essa ? 

Ver. Debbo parlarle. 

Alf. A momenti verrà: raspeltiamo anche noi. 
Eccola appunto. 
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SCENA V. 

Elbna ) Djego ^ Giulia , Filippino , 
e detti. 

t * 

Ver. Signora , io sono venuta per pregarvi... 

Eletta. Di che? 

Alf* Zitto, cara locandiera, zitto per un mo- 
roento. lo ho poco tempo da perdere, e 
debbo parlare di cose importantissime. Ab- 
biate la bontà di lasciar prima parlar me, e 
poi direte voi tutto ciò che vorrete. 

Ver. Ma io... ^ 

Alf. Fatemi questo piacere. Sedejle qui con noi. 
Nipote, sorella, Diego, sedete. Giulia, Fi- 
lippino, ascoltatemi tutti. 

Eletta. Eccomi ubbidiente ad ascoltarvi (siede). 

Mar. (Elena è tranquilla più del solito... non 
intendo... pazza indiavolata! ) 

Ver.^ÌB^ sediamo. Siede. (Sono curiosa... ma 
dopo mi sfogherò). 

Alf. Uditemi tutti, e... pensate che vi parla un 
moribondo. 

Ver. Ehi lo so. • • 

Alf. Lo sapete? 

Ver. So tutto, la sfida, il Veronese, so tutto. 
Mi maraviglio molto di voi, ed anche più di 
questa signora, che è cagione di tanto scom- 
piglio. La mia locanda è sossopra ; mio marito 
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mi iDaltrallerÀ per eagloa vostra , ed lo sarò 
rovinata. 

Eletta. Ed io piangerò per litui. 

Jl^er. Eh! voi non sapete far altro che piangere. 

3far. Saranno le lagrime del coccodrillo. 

f^er. Che non pagheranno i miei danni. 

Jlf. Avete finiUK? posso parlare? 

Eletta. Parlate pure, io v’ascolto con attenzione. 

Alf. Nipote mia, quando tu nascesti, tua madre 
avrebbe dovuto, torcerti il collo. > 

Eletta. Ma questo poi.» 

Alf. Tu sei nata por far impazzare tutto il 
mondo. 

Eletta. E tutto il mondo congiura per far im- 
pazzar me. 

Alf. Il tuo primo sposo ha perduto la vita per 
te : il padre di D. Gernando è morto di do- 
lore per le. ' . ' 

Bietta. Ma, signor zio, io sono innocente! 

Alf. Sarai innocente .. ma una specie di fatalità 
conduce alla morte tutti quelli che ti amano. 

Eletta. E per questa cagione ho deciso di abban- 
donare il mondo onde non essere più amata 

. da alcuno. 

Alf. Perchè sei paz 2 St, devi dire. Dovevi pren- 
dere un secondo marito; tu saresti' felice ed 
io non mi troverei in perìcolo di morte. 

Eletta. Saprò morire per voi: so lutto: il mio 
petto vi^ervirà di scudo, e voi vivrete. 


Digitized by Google 



l58 LA VEDOVELLA SENTIMENTALE. 

Alf, Ed io ucciderò il mio nemico, o morirò io, 
perchè non voglio da te una nuova scena da 
romanzo. Insomma, finiamola. Ecco in questo 
foglio il mio testamento. Le mie sostanze, 
spieghiamoci però bene, se muojo, perchè 
se vivo, tutto si deve intendere come non 
avvenuto, le mie sostanze saranno metà per 
te, metà per mia sorella. 

Mar. Ma io... 

Aìf. Zitto là. Io voglio essere seppellito colla 
massima semplicità. Sulla mia lapide sepoh 
crale scriverete, — Qui giace Don Alfonso; 
egli non ha mai osato di uccidere un pollo, 
eppure è morto in forza di quel barbaro pre- 
giudizio che si chiama onore. Uomini, com- 
piangetelo ed emendatevi. — Lascio a Giulia 
la mia borsa come si troverà nelle mie tasche; 
il mio mantello, la mia tabacchiera e le mie 
fibbie a Diego; il mio orinolo a Filippino, e 
cento scudi alla locandiera per pagarle in 
parte i danni che dovrà sopportare per nostra 
cagione. Diego, voi sarete il mio esecutore 
testamentario: eccovi il testamento. 

Diego. Non voglio legali, non voglio testamenti. 
Ritorno alla poesia , e spero che non dovrò 
veder altre malinconie. Donna Elena, perdo- 
nate, ma io debbo allontanarmi da voi. 

Giiil. Io pure chiedo la mia licenza, e della 
borsa di D. Alfonso non so che fare. 
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Filip, Ed io non voglio Toriuolo, e ritorno a 
casa mia. 

Ver. Ed io non voglio i cento scudi. Vi scon- 
giuro invece di passare tutti in qualche altra 
locanda migliore della mia , perchè mi piace 
la quiete, e di queste scene in casa mia non 
se ne sono mai vedute. 

Alf. Ma bene, benone! tutti d’accordo! tutti! 

Elena. Dunque tutti mi vogliono abbandonare? 
Dunque il mio alito è pestifero ? lo sono in- 
degna d’essere amata? Io merito l’odio del 
mondo intero? 

Giul. Un marito, signora, un marito sarebbe 
stato per voi necessario, e non il viaggio 
d’Inghilterra. 

Elena. Crudele! ti è pur noto per quale disav- 
ventura io sia rimasta vedova! 

Giul. Se voleste, il' secondo marito non man- 
cherebbe. 

Elena. Ah tu sai..^ 

Giul. So, so... ma voi siete ostinala nel non 
voler conforto alcuno alla vostra disgrazia... 
pensate alla scena di jeri sera , e... 

Alf. Quale scena? 

Giul. Sappiate... 

Elena, No, Giulia, taci, taci per carità! 
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SCENA VI. 

Nicolò, Michele, Maxotta, 
e detti, 

JVic. Ecco la signora , parlate con essa. 

Mich. Madaiha, siamo ritornati noi medesimi 
per gli abiti. 

Maj. I veli , le stoffe , la sarta da donna , tutto 
è pronto. 

Mich. Il panno nero è ottimo. 

Elena. Ah!... in questo istante... Faterai la 
grazia d’attendere qualche momento. 

Mich. Come! un altro ritardo? 

Maj. Non abbiamo tempo da perdere. 

Etena. Tenete intanto questa borsa per le spese. 
Compiacetevi d’aspettare. 

Mich. Per poco ancora aspetteremo. 

Elena. Sedete. 

Maj. Bene , aspetteremo {Michele e Majolta 
siedono ). 

Nic. Padrona, io posso andarmene {parte). 

yer. Sarei andata anch’ io , ma voglio veder a 
terminare questa faccenda. 
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SCENA VII. 

Gernando, e detti. 

Gern. Con permesso: si può entrare? 

Elena, Cielo, chi veggo! («Si alzano tutti. Filip- 
pino e Giulia ritirano le sedie ). 

Zélf. Ah ! l’ora è suonata J Ecco costui , che mi 
chiama ! comincio a morire. 

f^er. Signore, vi ho pure pregato d’andarvene 
dalla mia locanda. 

Gern. Ed io vi ho compiaciuta prontamente; 
ho pagalo il conto, ho dato la mancia al ca> 
meriere, ho fatto trasportare i miei forzieri, 
vi ho rimesso le chiavi delle camere , e me ne 
sono andato. 

yer. Ed ora perchè siete ritornalo? 

Gern. Oh bella! sono forse bandito da una 
pubblica locanda ? Questa non è soltanto casa 
vostra, ma è anche casa di chi vi paga la pi- 
gione. Io vengo perchè ho da terminare alcuni 
affari con questi signori. 

^ìf. Lo so, Io so io l’affare... Un momento , e 
sono con voi. 

Gern. Flemma, flemma, signore. A suo tempo 
darò retta a voi. È preparalo il gesso per quel 
certo cerchietto... abbiale un poco di pazienza _ 
e vi servirò a dovere. 

lìavelli yol. II. t* 
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Alf. (E pare che rida! e si tratta d’uua palla 
nel cuore ! ) 

Gern. Donna Elena , vi domando perdono se 
ho osalo di penetrare nelle vostre camere ; 
ma in questa estrema circostanza io doveva 
impetrare > la grazia di parlarvi anche una 
volta, ed ho osato perciò di presentarmi. 

Elena^ commossa^ ma sema 5</eg/20.(Arditore!) 
Che chiedete da me ? 

Gern> {con tenerezza) Donna Elena... voi do- 
vevate essere mia sposa ! 

Elena. Ah!... lo so... ma il cielo non lo volle I 

Gern. Potrebbe ora volerlo. Vi ripeto ciò che 
vi ho detto... voi mi capile..^ io so che voi 
non mi odiate. 

‘ Giul. È vero, non vi odia... lo ha confessato a 
me... Donna Elena, sono io che gliel’ho detto. 

Elena. Barbara Giulia! 

Gern. No: chiamatela in vece vostra tenera 
amica. Una irragionevole ostinazione , un 
falso amore per ciò che impropriamente si 
chiama sentimento, sensibilità, e che chiamar 
si dovrebbe alterazione di mente, abberra»- 
zinne, delirio, è ciò che vi predomina e vi 
rende infelice. 

Elena. Come!-., voi credete... 

Gern. Signora, voi siete nel fiore negli anni; 
la natura vi ha arricchita di mille doni, e 
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poco ci v4aole per farvi felice. Voi potete 
rendere avventurato uno sposo, ed avete l’ob- 
bligo di pagare ella natura quel tributo di 
cui le andate debitrice. 

E lena. Che intendete voi 'di dire? 

Gern. Ascoltate; io sono stato per voi sfidalo 
da vostro zio: ho voluto calmare la di lui 
collera, ma eg^i ha persistito, mi ha chiamato 
pusillanime , ed ho dovuto accondiscendere 
alla di lui disperata risoluzione. Volli dare 
alla cosa un aspetto ridicolo, ma egli si è 
maggiormente sdegnato. Dovetti promettere 
di provare con esso ui\ colpo di pistola, ed 
eccomi pronto. Ma , nella notte... una certa 
visita... ho pensato a tutto; ho riflettuto che 
troppo ignobile rinomanza rimarrebbe di voi, 
se tante persone dovessero per voi andar mi- 
seramente tra gli estinti , ed bo rabbrividito 
nel pensare di dover essere anch’ io uno degli 
glromenti del vostro sdegno. Mi corse alla 
mente la rimembranza di quello stile con cui 
volevate trucidarmi. Ecco, dissi, il rimedio 
che potrà liberarmi da ogni sventura. Voleva 
allora appagare colla mia stessa mano la brama 
che avete manifestata del mio sangue, ma poi 
ho creduto che vi sarebbe riuscita più dolce 
la vendetta fatta da voi medesima. Ecco qui 
il tremendo ferro; sta scritto su di esso il 
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vostro nome. Risparmiate un delitto al vostro 
zio, delitto certamente, perchè io sbaglierò a 
bella posta per non colpirlo, e mi lascierò da 
esso uccidere. Vedetemi per l’ ultima volta 
prostrato ai vostri piedi. Uccidetemi, donna 
Elena, uccidetemi, o datemi la mano di sposa, 
quella mano che saprò per sempre rispettare 
ed amare {stupore generale). 

Elena sbalordita ^ ma commossa , prende il 
pugnale^ guarda Gernando con tenerezza^ 
cerca di leggere negli occhi degli astanti , 
trema e si trae indietro. 

Mlch. Abbiamo fatto -bene ad aspettare. 

Maj. La faccenda è stranissima. 

Alf. Che nuova scena è questa? 

Gern. O la morte, o la mano di sposa. Pace, 
donna adorata ! pace e perdono all’ innocente 
Gernando ! 

Mar. Elena , è tempo di mostrare la tua virtù. 

Diego. Coraggio, donna Elena, coraggio, e sa- 
rete felice. 

Alf. Nipote mia , decidi , e fatti sposa. 

Mieli. Faremo abiti da gala. 

Ma'}. Cangeremo il bruno in bella pompa nu- 
ziale. 

Ver. Ve ne prego anch’io. 

G'iul. Tutti, tutti ve ne preghiamo. 

Elena. (commossa) Gernando I 
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Gern. Elena , io vi adoro ! 

Elena. Ma poi... 

Gern. Vi adorerò sempre. 

Elena. Tulli lo volete? Ebbene, romanzi, addio; 
sogni sentimentali, addio! Gernando , sono 
vostra. 

Gern. Amore , ti ringrazio. Romanzi , addio ! 
sogni sentimentali, addio! la natura trionfì, 
ed il puro aflello ci renda avventurali! 


FINE. 


Con permissione. 
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